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Il PCI lascia, Lattanzio raddoppia 
Nel primo mistero gaudioso del compromesso storico si contempla il 
democristiano Lattanzio che, in cambio della fuga di Kappler, arraffa 
due ministeri. Nel secondo mistero mafioso si contempla l'ascensio-
ne del palermitano Ruffini (ma chi era costui?) al ministero della Di-
fesa. Nel terzo mistero vergognoso si contempla il PCI che, per evi-
tare che la DC perda voti, propone di sopprimere le elezioni di no-
vembre (a pagina 12). 

Un intervento dei compagni de « 11 Cerchio di gesso »: 

Perchè verremo al convegno 
(nell'inserto Speciale Bologna). 

Contraddizioni della 
teoria o sconfitta 

della pratica? 
Un intervento di Sergio Bologna su 
classe operaia e riformismo in Ita-
lia (nelle pagine centrali). 

TRIESTE - Concluso li convegno 
dell'antipsichiatria. 

C'è molto da discutere (a pag. 9)-

Lettera aperta 
ai compagni 
della Savelli 

Cari compagni, 
ci è pervenuta la voce (senza dubbio priva di 

fondamento!) che il movimento vi dovrebbe dare 
300 mila lire anticipate oltre al mezzo milione 
già in v/s possesso per la stampa del manifesto 
di convocazione del convegno. I soliti maligni 
affermano che sempre voi, compagni, ci porre-
ste di fronte a questo piccolo ricatto: o ancora 
soldi, o niente manifesto. 

Vista la v/s fama di c o m p a r i e certi del 
fatto che siete pienamente cons^)evoli della im-
pellente necessità dell'uscita del manifesto, non 
prestiamo fede a queste voci e attendiamo fidu-
ciosi la spedizione nei prossimi giorni. 

Affettuosamente, il Movimento di Bologna 

Lo sciopero 
della fame nel 

carcere di Bologna 
Da 5 giorni è in corso 

Io sciopero della fame dei 
compagni detenati a San 
Giovanni in Monte per ì 
fatti di marzo. Ieri ha co-
minciato anche il compa-
gno Diego Benecchi, dete-
nuto da 6 mesi a Forlì, 
che era d'accordo fin dall' 
inizio con questa inizia-
tiva, ma ne aveva saputo 
in ritardo la data di ini-
zio. 

Sabato e domenica si so-
no discusse in un'assem-

blea prima, e in una riu-nione di lavoro poi, le ini-ziative del movimento e degli avvocati del collegio di difesa per la chiusura dell'inchiesta Catalanotti. La prima iniziativa in programma è prevista per giovedì sera quando si ter-rà un'assemblea cittadina in cui gli avvocati espor-ranno e illustreranno le motivazioni della loro ri-chiesta di chiusura imme-diata dell'inchiesta Cata-lanotti. 

Attentati fascisti 
Domenica notte a Tori-

no è stato ferito a colpi 
di pistola nelle gambe il 
giornalista dell'Unità, Ni-
no Ferrerò, che si occu-
pa di critica cinematogra-
fica. Gli attentatori han-
no rivendicato l'attentato 
alla stessa sigla che si è 
assunta la paternità dell' 
attentato alla sede de La 
Stampa: Azione Rivoluzio-
naria. 

Siamo di fronte, con 
tutta evidenza, all'avvio 
di una nuova serie di at-
tentati il cui segno è as-

solutamente trasparente, 
al di là delle sigle che 
vengono coniate per l'oc-
casione. La denominazio-
ne "GAR", gruppi di a-
zione rivoluzionaria, è la 
stessa con la quale anni 
addietro fece la sua com-
parsa Avanguardia Na-
zionale. Non sappiamo chi 
oggi si nasconda dietro 
questa sigla. Sappiamo 
che la bomba alle tipo-
grafie della Stampa (otto 
operai feriti), il ferimen-
to di un giornalista dell' 
Unità, sono azioni di 
stampo fascista. 

Regime lilercantile 
Mentre a Modena il se 

gretario del PCI affer-
mava che è ormai maturo 
« u n cambiamento di clas-
se dirigente e la forma-
zione di un nuovo potere 
politico», il cambiamento 
avveniva. E avveniva se-
condo le linee direttrici 
del « nuovo » potere poli-
tico, cioè di quell'intru-
glio autoritario, oscuranti-
sta, di retroguardia che 
ha preso corso in Italia 
all'indomani del 20 giugno 
nella forma dell'accordo 
di potere tra DC e PCI. 
La nuova gloriosa pagina 
di questa epopea è lega-
ta all'oscuro e rotondo 
Lattanzio, che nella sua 
•modesta persona ha fatto 
da ricettacolo alla speri-
mentazione di questo re 
girne. 

Così avviene che il Lat-
tanzio faccia carriera e 
si installi in piazza della 
Croce Rossa — mai mi-
nistero ebbe una sede più. 
appropriata, e non solo 
per i ricordi freschi della 
fuga di Kappler, ma qua-
si per un marchio gene-
rale da imprimere a tutta 
la faccenda — da dove 
dirigerà ben due ministe-
ri, quello dei Trasporti e 
quello della Marina Mer-
cantile. Siccome l'uomo è 
quel che è, guardiamo con 
apprensione ai nuovi in-
cidenti della sua carriera. 
Che cosa succederà dun-
que la prossima volta? 
Probabilmente passerà a 
dirigere non piti due, ma 
tre ministeri. Del resto, 
ai partners della DC il 

fatto che importa non è 
certo dove va a finire il 
ministro Lattanzio. Ai 
partners della DC impor-
ta imporre al paese la lo-
gica del compromesso au-
toritario,, anche a costo 
dell'indecenza. Non per 
niente scrivevamo nei 
giorni scorsi che di fat-
to i migliori amici di Lat 
tanzio stanno nel gruppo 
dirigente del PCI. E non 
tanto per predilezione del-
l'individuo — del resto 
assai complicata a nutrir-
si — quanto per l'occasio-
ne che con Lattanzio si 
offriva di avvilire ulte-
riormente la gestione del 
potere politico nel nostro 
paese. 

Mai come in questi 
giorni il PCI ha dimostra 
to quale sorta di attac-
camento nutra nei con-
fronti del governo delle 
astensioni, e conseguen-
temente verso ogni stia 
rotella. Non è una com-
media all'€ italiana » la 
promozione di Lattanzio. 
Era, fin dall'inizio, l'esi-
to scontato del comporta-
mento del PCI, e sulla 
sua scia del PSI. Non 
era certo scontata questa 
soluzione, ma garantito 
era il pasticciaccio che 
atrrebbe potuto realizzar-
si in qtiesta come in al-
tre forme, compreso quel 
rimpasto ptmitivo — gui-
dato dalla destra — di 
cui si vocifera negli ul-
timi giorni e la cui por-
tata si è ridotta nella fa-
se finale, assai probabil-

(Continua a pag. 12) 
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Provocatori attentati a Torino 

Nino Ferrerò dell'Unità ferito alle gambe 
Bomba alla "Stampa": feriti 8 operai della distribuzione 

Torino, 19 — Stanotte 
verso ri,15 un « comman-
do » di due persone ha 
avvicinato il giornalista 
de « l'Unità » Mino Fer-
rerò — che stava rien-
trando a casa — e gli ha 
sparato due colpi aUe 
gambe. Ferrerò ha ripor-
tato la frattura del femo-
re sinistro ed una ferita 
a un polpaccio. 

La notte fra sabato e 
domenica alcune persone 
avevano collocato un or-
digno ad altissimo poten-
ziale contro il muro dello 
stabilimento dell'editoria-
le « La Stampa » dove si 
pubblicano anche « Stam-
pa Sera » e « Tuttolibri ») 
— benché vi fosse solo un 
leggero motivo architetto-
nico ad indirizzare l'onda 
d'urto, l'esplosione ha de-
molito uno spesso muro 
estemo in mattoni pieni, 
ha lesionato una colonna 

di cemento, ha divelto pe-
santi sbarre di ferro, ha 
frantumato im migliaio di 
vetri della zona. All'inter-
no stavano lavorando 40 
spedizionieri, 8 operai so-
no rimasti leggermente 
feriti. 

Entrambi le azioni sono 
state rivendicate da una 
fantomatica « Azione Ri-
voluzionaria », l'auto usa-
ta pare sia la stessa in 
entrambi i casi: una 
« 128 » rossa targata Ro-
ma. (Dieci minuti prima 
dell'attentato a «La Stam-
pa » era stata vista fer-
ma a luci accese proprio 
davanti all'ingresso prin-
cipale). Stamattina alle 9 
e 30 una telefonata all' 
Ansa ha avvisato che c' 
era un volantino in una 
cabina telefonica di «via» 
Vittorio Emanuele (qual-
siasi torinese avrebbe det-
to « corso ») angolo via 

Speculare sulle provocazioni 
Gravissima la posizione 

del PCI, diffusa in città 
in giornata. In un « deli-
rante » comunicato si 
mettono insieme alla rin-
fusa fatti tra loro diver-
sissimi (l'uccisioi - • dell' 
agente Ciotta, l'assassinio 
dell 'aw. Croce, il feri-
mento del democristiano 
Puddu, la prossima ripre-
sa del processo alle BR), 
si parla di un disegno e-
versivo in atto da molti 
mesi, che ha al suo cen-
tro l'uso della violenza, 
per concludere là dove il 
dente duole, con « la vi-

gilia dell'iniziativa estre-
mistica di Bologna ». 

Accostare il convegno di 
Bologna ad una serie di 
episodi più 0 meno oscu-
ri della cronaca terrori-
stica degli ultimi mesi è 
una provocazione che va 
denunciata con la massi-
ma durezza. 

Sarebbe da ascrivere 
solo aUa confusione men-
tale dimostrata dagli e-
stensori del comunicato, 
se non avesse il preceden-
te della famigerata teo-
ria del « complotto ». 

Nino F e r r e r ò in ospeda le con la mogl ie 

Principe Tommaso. 
Un analogo errore topo-

nomastico era stato com-
messo stanotte da chi ha 
telefonato all'Ansa per 
comunicare il ferimento 
di Ferrerò « in via Rosso 
di San Secondo, no, par-
don, via San Secondo 95». 
A Torino non esistono vie 
intitolate a Rosso di San 
Secondo, che in compen-
so è un autore teatrale 
fascista del periodo fra 
le due guerre. 

n lungo comunicato (2 
cartelle e mezzo) dovreb-
be precisare la natura e 
gli scopi di «Azione Ri-
voluzionaria »: gli atten-
tati vengono presentati 
come ritorsione per la ge-
stione dell'informazione in 
merito alla morte di due 
giovani, ai primi di ago-
sto, dilaniati dalla carica 
di esplosivo che stavano 

trasportando. Adesso « A-
z i o n e Rivoluzionaria » 
spiega: erano nostri com-
pagni, la bomba era già 
allora destinata a « La 
Stampa ». 

In merito ai due atten-
tati Lotta Continua di To-
rino ha diramato il se-
guente comunicato: 

Nel giro di 24 ore due 
attentati, fascisti nel me-
todo e negli obiettivi, 
hanno colpito lo stabili-
mento tipografico de «La 
Stampa » ed un giornali-
sta de;ir« Unità », il com-
pagno Nino Ferrerò. I la-
voratori, le donne, i di-
soccupati non hanno cer-
to molti motivi per esse-
re soddisfatti dell'atteg-
giamento di quasi tutti gli 
organi di informazione 
verso quanto si muove al 
di fuori degli equilibri 
deU'« accordo a sei » e la 

stessa « Unità » assume 
sempre più sovente atteg-
giamenti delatori e re-
pressivi, ma n terrorismo 
non ha nulla a che vede-
re con una giusta mobili-
tazione di massa contro 
campagne forcaiole, falsi-
tà e silenzi dell'informa-
zione. 

Atti come la bomba a 
« La Stampa » si contrap-
Itongono alla lotta, in cor-
so da una settimana a 
€ La Stampa », contro lo 
smantellamento di «Stam-
pa Sera» e le ristruttura-
Boni in corso o progetta-
te dall'azienda. 

Ai giornalisti che difen-
iono l'antonomia e la stes-
sa esistenza delle loro te-
state, agli 8 lavoratori fe-
riti dall'esplosione di sa-
bato notte, a Nino Ferre-
rò va tutta la solidarietà 
di Lotta Continua e del 
suo quotidiano ». 

Nino Ferrerò, è il criti-
co cinematografico della 
pagina torinese dell'Uni-
tà: non si può certo dire 
che abbia una responsa-
bilità di primo piano nella 
gestione dell'informazione 
del quotidiano revisio-
nista. Non è però questa 
la sola cosa nei due gra-
vi attentati compiuti a 
Torino sabato e domenica 
notte. C'è una sigla (« A-
zione Rivoluzionaria») che 
ricorda quelle usate in 
passato da gruppi fasci-
sti, v'è il richiamo ad un 
episodio (la morte di due 
giovani che stavano per 
compiere un attentato) 
che puzzava di servizi se-
greti e di provocazione, 

pieno com'era di elementi 
oscuri, di confidenti dei 
carabinieri, di misteriosi 
« terzo uomo » e « super 
testimoni ». 

C'è soprattutto, una 
scelta dei tempi che par-
la da sola. La bomba a 
Lo Stampa arriva quando 
da una settimana i gior-
nalisti sono in stato di a-
gitazione contro il proget-
tato smantellamento di 
Stampa Sera: .'idea è di 
Cuttica, che n- vuol fare 
un titolo per candidarsi 
al Consiglio ii ammini-
strazione del: 1 Fiat nel 
1978. L'organico verrebbe 
ridotto da 44 a 16 giorna-
listi, le edizi mi da due 
ad una, come direttore 
« in pectore » si parla di 
Ferruccio Borio, capo 
deUa cronaca cittadina 
de La Stampa. Ed è tutto 
dire. 

Tra i fatti da notare in 
questa vicenda c'è qual-
cos'altro. A giugno alcuni 
rapinatori penetrarono a 
La Stampa, portano via 
ottanta miUoni, ne lascia-
no 210. Sono fortunati: 
da due giorni è cessato 
il servizio di sorveglianza 
istituito due mesi prima 
ed affidato a guardioni 
Fiat. Il comitato di reda-
zione aveva protestato, 1' 
azienda aveva risposto: 
« è un periodo di prova, 
per insegnare le tecniche 
di vigilanza ai custodi del 
giornale ». Dopo la rapina 
il servizio di vigilanza (si 
lavora poco, si guadagna 
bene) riprende. Fra pochi 
giorni avrebbe però dovu-
to scadere il nuovo pe-
riodo di sorveglianza da 
parte dei guardioni Fiat... 

Processò Mar-Fumagalli 

Andreotti citato 
come teste 

Questa mattina il pro-
cesso è stato ripreso con 
l'interrogatorio in veste 
di testimone, del gen. Ma-
letti, attualmente sospeso 
dal s€Tvizio. perdiè im-
putato al processo di P. 
Fontana. 

La sua deposizione ha 
occupato tutta la matti-
nata e ha dato vita ad 
una serie di domande che 
hanno messo in serie dif-
ficoltà il generale, facen-
do intervenire in sua di-
fesa perfino il presiden-
te. 

Maletti ha riferito di 
aver avuto alle sue di-
pendenze, dal 1972 al 1975, 
il cap. Giancarlo D'Ovi-
dio, all'epoca ufficiale del 
Sid, ed oggi imputato di 
favoreggiamento nell'in-
chiesta Mar-Fumagalli. 

E ' stato dopo questa af-
fermazione che è seguita 
una serie di domande sul 
Sid per cui il presidente^ 
ha fatto notare alle parti 
che questo non era un 
processo al SID. 

Questa puntualizzazione 
ha turbato molto il PM 
che ha chiesto quali do-
cumenti fur(H)0 consul-
tati dal SID dopo che. 
nell'ottobre del '74, An-
dreotti decise di trasmet-

tere, i cosiddetti «MaUop-
pini» aUe varie autorità 
giudiziarie che stavano in-
dagando suUe attività e-
versive. 

Maletti ha risposto che 
le notizie dei «maUoppi-
ni » rappresentano la sin-
tesi di informazione rac-
colte dal SID e che da 
lui non sono note. 

Queste affermazioni han-
no irritato sia il PM che 
la difesa che urlando 
hanno accusato i testi di 
fare il gioco dello scari-
cabarile. 

n processo è continuato 
con continue affermazioni 
evasive da parte del gen. 
'Miceli e si è concluso con 
la richiesta da parte del-
la difesa e condivisa dal 
PM di citare come testi-
moni Andreotti, all'epoca 
ministro degli in temi, e 
dei capi di stato maggio-
re, Henke, della marina 
ammiraglio De Giorgi, 
dell'esercito gen. Vigliani, 
deUa G.dF. Orsi di Par-
ma, e del conrandante 
gen, dei carabinieri Mi-
no. 

Nel pomeriggio verrà in-
terrogato il cap. Antonio 
La Bruna, altro ufficiale 
del SID. 

Roma 

Riuniti i Magistrati 
sul caso Rumor 

Si è tenuta domenica 
mattina una riunione de-
finita « informale », che 
meglio sarebbe chiamare 
« nascosta », per risolvere 
la questione relativa all' 
iniziativa presa dal PM 
Lombardi, nell'udienza di 
venerdì, nei confronti del-
l'ex Presidente del Consi-
glio Rumor. Alla riunione 
carbonara hanno parteci-
pato con sicurezza il Pro-
curatore della Repubblica 
dott. Cinque e il PM Lom-
bardi. La riunione è stata 
tenuta segreta, ma voci 
di corridoio hanno fatto 
t raf i la re la notizia. I ca-
rabinieri sono stati occur 
pati tutta la mattina a 
bloccare i giornalisti ai 
concelli del palazzo di 
Giustizia, a negare la riu-
nione, a nascondere mac-
chine come è successo con 
quella dei PM Lombardi. 
Durante la riunione sono 
stati esaminati, oltre alla 
relazione del PM, vari al-
tri documenti tra cui un 
rapporto dell'ammiraglio 
Henke riguardante un'in-
dagine svolta in merito 
ai fatti di piazza Fon-
tana. E" chiaro che una 
decisione rispetto all'accu-
sa di falsa testimonianza 
rivolta a Rumor presenta 
oggi molti problemi di 

natura politica in quanto 
potrebbe, anzi dovrebbe, 
riguardare tutti gli altri 
imputati più o meno com-
promessi dalle dichiara-
zioni di Miceli e quindi 
anche Andreotti, Tanassi 
e Zagari. In qualsiasi ca-
so pare evidente che si 
debba aspettare quanto 
meno la fine delle dichia-
razioni di Miceli e di Ma-
lizia, i due generali del 
SID attesi in aula per il 
26 settembre. 

Nel quadro del clima 
politico creatosi intorno al 
processo va inserita la 
presa di posizione dei ma-
gistrati aderenti al grup-
po di « Impegno Costitu-
zionale » riguardante la 
presenza negli atti del 
processo di Catanzaro di 
un fascicolo relativo alle 
indagini svolte dal SID 
nei confronti dei magi-
strati D'Ambrosio e Ales-
sandrini, che furono ri-
spettivamente Giudice I-
struttore e Pubblico Mi-
nistero nel processo. H 
gruppo, in un suo docu-
mento, definisce l'episodio 
« una preoccupante mani-
festazione della ricorrente 
volontà del potere di go-
verno di impedire che la 
magistratura svolga libe-
ramente le sue funzioni ». 

Detenuto si ribella 
al trasferimento all'Asinara 

Napoli, 19 — Un detenu-
to di 31 anni, Domenico 
De Lorenzo, di Apicena 
(Foggia), condannato per 
rapina e tentativo di omi-
cidio ad una lunga pena 
detentiva, si è ribellato ai 
carabinieri della scorta al 
momento di salire sulla 
motonave « Boccaccio » in 
partenza da Napoli per 
Cagliari. 

E' accaduto al molo An-
gioino. De Lorenzo era 
stato trasportato, con un 
altro compagno di pena, 
dai carabinieri del nucleo 
traduzioni di Lecce. Ap-
pena l'autovettura si è 
fermata sotto la nave. De 
Lorenza si è rifiutato di 
scendere dalla vettura: 
ha cominciato a gridcire 
forte dicendo che era il-

legittimo il suo trasferi-
mento all'Asinara essendo 
un detenuto comune. I 
carabinieri hanno chiama-
to rinforzi al comando. Il 
detenuto, però, ha detto 
che non sarebbe partito 
senza parlare prima con 
un giudice. Poco dopo è 
giunto sul molo il sostitu-
to procuratore della Re-
pubblica, dott. BeUo con 
il quale De Lorenzo ha 
parlato. 

n magistrato ha quindi 
disposto per la partenza 
del detenuto e del compa-
gno che sono stati fatti 
imbarcare sulla « Boccac-
cio » la nave è salpata al-
le 18.40. La manifestazio-
ne di protesta del detenu-
to De Lorenzo, che do-
vrebbe uscire dal carcere 
nel 1991, è durata 2 ore. 

Sabotate biglietterie automatiche 
dell'ATM 

Milano, 19 — Un grup-
po di compagni che si fir-
ma Coordinamento Liber-
tario contro il carovita, 
di- tendenze anarchiche, 
ha compiuto tra sabato e 
domenica due azioni con-
tro le macchinette dei bi-
glietti della stazione me-

tropolitana di P. Loreto e 
di ben 77 automezzi pub-
blici di 12 linee urbane. 
Nel comunicato il coordi-
namento invita a conti 
nuare e intensificare le a-
zioni e la lotta contro gli 
aumenti dell'ATM decisi 
daUa giunta rossa, e chie 
de i trasporti gratuiti. 
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Bloccato l'aeroporto 
di Fiumicino 
Un eccezionale sciopero degli assistenti di voli del-
j'Alitalia contro la ristrutturazione e i cedimenti sin-
dacali. Solo cinque aerei sono partiti durante lo scio-
pero durato 9 ore. 

I lavoratori assistenti di 
volo in sciopero o in as-
semblea respingono la ri-
strutturazione aziendale 
appoggiata da CGIL-CISL-
UIL e AMPAC ed espri-
mono Veggenza di trova-
re altri momenti di mo-
bilitazione e di assemblea 
per discutere sulla base 
dei loro bisogni le inizia-
tive di lotta per renderli 
concreti, anche in previ-
sione della prossima sca-
denza contrattuale. I la-

voratori riaffermano il lo-
ro netto rifiuto sull'intesa 
e a tutti quegli accordi 
che sono scaturiti al di 
fuori della loro volontà. 
I lavoratori assistenti di 
volo nel ribadire la loro 
autonomia di base, deci-
dono di trovare momenti 
di confronto con altre ca-
tegorie dell'Alitalia e AR 
per impostare iniziative 
comuni che portino a lot-
te unitarie e che rispec-
chino le vere esigenze dei 

Friuli , 

Dopo la nuova 
scossa arrivano 
i democristiani 

L'ondata di maltempo 
che ha investito il Friu-
li sembra passata. La 
temperatura, che a Udi-
ne era arrivata a 3 gra-
di, si è fatta meno rigi-
da. Di questi giorni resta-
no i guasti provocati dal 
maltempo e dalla nuova 
scossa di terremoto deUa 
notte tra venerdì e saba-
to. Le carenze e i di-
fetti dei prefabbricati 
denunciati più volte dalla 
popolazione sono emersi 
in tutta la loro dramma-
tica evidenza. 

La preoccupazione per 
l'inverno è diventata una 
sensazione concreta: ol-
tre ai guasti negli impian-
ti di scarico deE'acqua (e-
videntemente di non forte 
resistenza), i corti-circuiti 
(ad Artegna si è incendia-
ta una baracca adibita a 
bar), ci sono le difficoltà 
che non entrano nella cro-
naca ufficiale ma che ri-
schiano di rendere insop-
portabile la possibilità di 
vivere nelle baracche, so-
prattutto nei paesi di col-
lina e di montagna. 

Per fare un esempio, 
dopo la nuova scossa le 
fessure neUe pareti di le-
gno dei pre-fabbricati si 
sono allargate, creando 
disagi non secondari. 

Molte case lesionate e 
riparate con la legge 17 
hMno subito notevoli dan-
ni. A Cavano Nuovo, nel-
la destra del Tagliamen-
to, vicino a Fauna, un 
edificio nuovo costruito 
ufficialmente con criteri 
antisismici, adibito ad uso 
scolastico, e che doveva 
essere inaugurato oggi, è 
stato dichiarato inagibile. 
«Con quali criteri era sta-
to costruito? » si chiede 
la gente. Accanto ai pro-
blemi della resistenza nel-
l'inverno, le domande ri-
guardano la ricostruzione 
e le caratteristiche del 
« sacco del Friuli » che 
terremoto e maltempo pe-
riodicamente sottolineano. 
Intanto la DC friulana e 
nazionale, allontanato lo 
spettro dello scandalo e 
dell'improvvisa rivelazione 

pubblica delle proprie re-
sponsabilità, avviano gli 
ultimi preparativi del lo-
ro festival baraccone. 

AUa stazicHie di Udine, 
accolti dal sindaco, sono 
transitati 400 giovani di 
Comunione e Liberazione 
diretti a Palmanova dove 
andrà Gemelli a salutar-
li a nome della regione. 

Onori ufficiali, dunque 
per la manovalanza de-
mocristiana, n festival 
non arriverà, però, fino 
nel cuore delle zone ter-
remotate: i democristiani 
faranno comizi e concerti, 
ma non andranno a ve-
dere le baracche dell'AT-
CO, comprate da Zamber-
letti. Per giovedì il par-
tito radicale e la lega 
antimilitarista hanno con-
vocato a Palmanova una 
manifestazione con audio-
visivi a cui parteciperà 
anche il Comitato dei pae-
si terremotati 

lavoratori del trasporto 
aereo. I lavoratori ribadi-
scono le lore esigenze in 
vista del prossimo con-
tratto. Statuto dei lavora-
tori, aumento dei riposi, 
meno ore di volo e di 
servizio, tutela della sa-
lute, garanzia del posto 
di lavoro ». 

Mozione dell'assemblea 
degli assistenti di volo 

Il comitato di settore 
degli assistenti di volo ha 
dichiarato e attuato uno 
sciopero di nove ore con-
tro la ristrutturazione e 
indetto una assemblea di 
cui riportiamo sopra la 
mozione conclusiva. Pun-
tuale è arrivata la sco-
munica della FULAT, il 
sindacato unitario di ca-
tegoria, che ha accusato 
gli scioperanti di farsi 
strumentalizzare da «noti 
esponenti dell'autonomia 
operaia ». Abbiamo parla-
to con uno di questi ter-
ribili plagiatori. 

Domanda: «Come sono 
andate le cose? ». 

Risposta: «Questo movi-
mento è partito da circa 
un mese sulla base di 
un organismo che si chia-
ma comitato di settore, 
un organismo di base. 
Questo sciopero, che ha 
visto la cancellazione na-
zionale di quasi tutti i 
voli, sono partiti soltanto 
cinque voli fino adesso 
(sono le sei, n.d.r.), è 
riuscito in pieno. 

D. : «Perché questo scio-
pero?». 

R. : « I contenuti di que-
sto sciopero sono contro 
la ristrutturazione (abbia-
mo visto in questi due 
anni progredire mobilità e 
carichi di lavoro) e con-
tro la diminuzione degli 
organici negli aerei. Ol-
tre a questo nell'intesa 
erano contenuti degli e-
lementi di repressione 
delle assenze per malat-
tia (penalizzazioni, ecc.)». 

Fino 
« 'Sta puttana di Lotta 

Continua sono già due 
giorni che non pubblica il 
nostro comunicato. Se do-
mani non esce veniamo 
qui in cinquanta! ». Con 
queste parole che si giu-
dicano da sé, un gruppo 
di autonomi romarii si è 
presentato alla nostra re-
dazione, qui in via dei 
Magazzini Generali. Il fat-
to segue una serie di as-
semblee in cui il quotidia-
no "Lotta Continua" — 
considerato alla stregua di 
una casella postale per 
messaggi di ogni gene-
re—è stato da costoro 
accusato (e questo poco 
ci importa) e minacciato. 
Più gravi sono i fatti che 
— in questa stessa logi-
ca — hanno dominato V 
assemblea di movimento 
tenutasi sabato nell'aula 
magna del rettorato. Bot-
te, aggressioni e ancora 
minacce. Stavolta contro 
un militante del MLS (sul 
quale sono state fatte na-
turalmente ricadere le re-
sponsabiltià delle analo-
ghe aggressioni milanesi 
operate dal servizio d'or-
dine del MLS in luglio). 
Così il terrorismo contro 
il dissidente è stato mu-
tato in pieno dai nemici 
che si vorrebbero com-
battere; l'arroganza e la 
linea irresponsabile che 
più di una volta — anche 
durante la primavera 
hanno rischiato di distrug-
gere il movimento dell'u-
niversità, si travasano og-
gi in una violenza tutta 
interna al movimento. 

L'abbrutimento del me-
desimo, l'inaridimento del 
suo tessuto democratico, 
di dibattito e di lotta, so-
no l'inevitabile conse-
guenza di tale violenza. 
Frenetica è la prepara-
zione del convegno di Bo-
logna da parte degli auto-
nomi romani: ma semra 
che procedano sempre 
nella logica di porre le 
basi, con un colpo di ma-
no a Roma, del succes-
sivo colpo di mano nazio-
nale con cui essi preve-
dono di indirizzare il mo-
vimento. Noi abbiamo 
sempre denunciato la na-
tura calunniosa e strumen-
tale della « caccia all'au-
tonomo » orchestrata dal-

I tifosi della Roma... 
La Roma perde sul 

campo del Perugia e i ti-
fosi distruggono un tre-
no. E che distruzione. I 
tifosi sono entrati in azio-
ne alle porte della capi-
tale. verso Settebagni, e 
hanno spaccato sei car-
rozze su dieci: sedili in-
cendiati e gettati dai fi-
nestrini, vetri spaccati, 
lampade rotte, ecc. La 

cronaca dice anche che il 
grosso dei tifosi ha ab-
bandonato il treno alla 
stazione Tiburtina, e a 
Termini erano rimasti in 
200, che si sono dileguati 
di fronte alla Polfer sbi-
gottita. La stampa ricol-
lega queste devastazioni 
alla sconfitta per 3 a 2 
subita dalla Roma a Pe-
rugia. E' vero che la Ro-

ma aveva fatto una buo-
na partita, con gli umbri 
che erano passati in van-
taggio al primo minuto e 
con una difesa un po' 
troppo « traditrice ». Ed è 
anche vero che già all'in-
terno dello stadio si erano 
verificate furibonde risse. 

Ma basta a spiegare 
questa ritorsione contro il 
treno? (Dorre una voce 
che riportiamo per puro 
dovere di cronaca. E la 
voce è che la goccia che 
ha fatto traboccare il va-
so sia stata una notizia, 
giunta a Perugia chissà 
come. « Lattanzio passa 
al ministero dei Traspor-
ti ». 

Il tifoso, si sa, non va 
per il sottile: passi per 
la Roma, avrà detto, ma 
questa no, no e poi no. 

Ecco che cosa succede 
a far conoscere certe no-
tizie di domenica a degli 
animi esasperati. 

a quando? 

' i' 

la stampa di regime sen-
za preoccuparci troppo 
delle calunnie che — a 
loro volta — da questa 
nostra scelta sono state 
attirate. 

Sia ben chiaro però che 
noi non solo non abbiamo 
niente a che spartire, ma 
non tollereremo oltre che 
le assemblee siano tra-
sformate in campi di bat-
taglia sui quali qualcuno 
va fatto fuori e la mag-
gioranza viene messa nel 
sacco come un bottino. Il 
tutto, per giunta come le-
gittimazione (e come con-
seguenza pratica) di una 
linea capace soltanto di 
accelerare l'isolamento 
degli strati sociali « non 
garantiti» e la distruzio-
ne fisica delle loro avan-
guardie. 

Nessuno avrà a Bolo-
gna il diritto e la possi-
bilità di scatenare impu-
nemente la rissa e di tra-
scinare la forza il movi-
mento su posi^oni già 
ingloriosamente sperim^-
tate a Roma (sul tipo di 
^PCI = SS»;. E que-
sto vale da subito: dall' 
assemblea di oggi pome-
riggio, che ha il compito 
di definire un documento 
in vista del convegno bo-
lognese. 

Non si tratta solo di 
garantire la più elemen-
tare democrazia interna 
delle assemblee, ma di 
salvaguardare un movi-
mento che — se le cose 
continuassero come negli 
ultimi giorni — si assotti-
glierebbe sempre più. 

LUCCA: SOTTO PROCESSO 
7 COMPAGNI 

Lucca, 19 — E' stato 
fissato per l ' i l ottobre 
prossimo, a un anno esat-
to dai fatti, un processo 
tanto importante quanto 
mostruoso contro 7 com-
pagni. La querela, perché 
di questo si tratta, prese 
spunto da un bollettino di 
controinformazione distri-
buito dai compagni nel 
centro cittadino, che indi-
cava chiaramente nomi e 
cognomi degli squadristi 
lucchesi e dei loro man-
danti, tra i quali quell' 
avvocato Campetti indica-
to da « Panorama » come 
il responsabile per la To-
scana nell'organigramma 
del « golpe bianco » di Ed-
gardo ^gno . L'opuscolo 
in questione fu tra l'altro 
la risposta a una catena 

di aggressioni e intimida-
zioni condotte, come or-
mai da anni avviene a 
Lucca, dai soliti fascisti 
del Fronte della Gioven-
tìi e di Ordine Nuovo, cTie 
avevano nella città «bian-
ca » una base importante 
prima dello scioglimento-
farsa, basti pensare a To-
rnei (condannato a 5 anni 
per gli attentati della cel-
lula nera di Tuti, recente-
mente estradato dalla 
Ctorsica e, poco dopo, ver-
gognosamente scarcerato) 
e Affatigato (anche lui 
della banda Tuti, arresta-
to l'anno scorso a Lucca 
dopo una comoda latitan-
za trascorsa in città). L' 
opuscolo prendeva in esa-
me anche alcuni aspetti 
del traffico dell'eroina. 

Lorenzo Pestelli 
E' morto tragicamente 

a 42 anni, in un incidente, 
Lorenzo Pestelli. Fin da 
giovane era comunista, ri-
voluzionario e poeta. Ave-
va abbandonato l'Italia, 
ed era andato ad insegna-
re in Algeria, subito dopo 
la rivoluzione ; poi in 
Asia, e in Cina fino alla 
« rivoluzione culturale ». 

Aveva conosciuto anche 
Camillo Torres, il rivolu-
zionario colombiano mor-
to nella guerriglia. 

Era tornato da pochi 
anni in Europa e risiede-
va e lavorava in Svizze-
ra. Con grande stupore e 
gioia aveva trovato anche 
l'Italia cambiata, e da 
tempo cercava una possi-
bilità di tornare a vivere 
e lavorare qui. 

Ha scritto numerosi li-
bri di poesia, autobiogra-
fici e stava terminando 
un saggio sull'« Incontro 
tra Oriente e Occidente 
dal punto di vista orien-

tale ». Soprattutto ha vis-
suto da comunista, pagan-
do sempre in prima per 
sona per le proprie idee: 
ha insegnato questa coe-
renza ai suoi cugini e a 
sua zia, compagni di Lot-
ta Continua. 

Aveva detto che il più 
bel regalo che gli era sta-
to fatto era l'abbonamen-
to a Lotta Continua che 
riceveva da alcuni mesi. 
Sarebbe venuto a Bologna 
con molta curiosità, dub-
bi (« ci sarà spazio anche 
per la poesia rivoluziona-
ria », si chiedeva) ma an-
che entusiasmo e parte-
cipazione. 

I suoi cugini, sua zia e 
i numerosi compagni che 
lo hanno conosciuto e 
amato, sono vicini alla 
moglie Michene, alle fi-
glie Aena e Riane. 

Maria Grazia Pestelli 
e altre 

compagne e compagni 

I !l 
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La riunione operaia di Lotta Continua del Centro-Nord 

Operai e "non garantiti": Bologna sarà 
l'inizio di un rapporto nuovo? 

Milano. Nel salone un 
po' freddo e polveroso 
della sede milanese di 
Lotta Continua, una stra-
na riunione operaia delle 
grandi concentrazioni in-
dustriali del nord;tanti in-
terrogativi che coinvolgo-
no in prima persona i 
giovani (o ex giovani) o-
perai che Lotta Continua 
l'hanno fondata, o che co-
mimque ne costituivano 1' 
ossatura principale. « Se 
l'opposizione siamo noi, 
beh allora andiamo in 
pensione, facciamo schifo» 
ha esclamato Tommasino 
Tafuni dell'Alfa Romeo di 
Arese rivolto alla settanti-
na di compagni presenti. 
E certamente esagerava 
apposta, se è vero che sul 
crollo di tante certezze 
del passato gli operai di 
Lotta Continua — di Mila-
no in particolare —• vo-
gliono innestare uno sfor-
zo nuovo, sia per capire 
un movimento diverso dal 

Alla riunione operaia del Centro-Nord vengono discussi i grandi pro-
blemi di una classe operaia umiliata dalle scelte governative del PCI. 
Crollano vecchie certezze, ma il convegno di Bologna e una successi-
va assemblea operaia nazionale possono servire ad una discussione 
nuova. 

loro come quello delle u-
niversità (che non hanno 
potuto vivere direttamente 
dato che nelle città ope-
raie si è visto poco), sia 
per ricostruire analisi ed 
ipotesi d'intervento in fab-
brica. Perciò erano venu-
te le « facce veccliie > (ma 
anche qualcuna nuova) di 
Sesto San Giovanni, della 
Brianza, degli altri centri 
deUa cintura e — comun-
que — di tutte le prin-
cipali aziende del milane-
se. La voglia di capire 
induce a sacrfflcare la do-
menica anche i non pochi 
compagni che «hanno mes-
so su famiglia ». 

Giovani operai 
e movimento 

« Dobbiamo parlare del 
convegno di Bologna in 
quanto operai — ha detto 
Beppe Ramina di Bologna 
nella relazione inti;odutti-
va — perché anche dalla 
nostra estraneità al movi-
mento dei non garantiti 
ba tratto alimento la spac-
catura tra la rivolta gio-
vanile e la classe operaia. 
Per esempio sarebbe as-
surdo che noi non dicia-
mo nulla su uno dei pro-
blemi di fondo con cui si 
misurerà il convegno, cioè 
il problema dell'occu-
pazione ». E' successo co-
si, a Bologna, che molti 
•giovani operai hanno par-
tecipato delle vicende de] 

movimento — sentendosi 
più vicini ai giovani di-
soccupati e universitari 
piuttosto che agli altri 'o-
ro colleghi di lavoro — 
ma sempre senza pesare 
nel dibattito e neUe as-
semblee. Ma la sensazio-
ne di ricominciare da ca-
po una militanza e un rap-
porto capillare con la mas-
sa degli operai, in molti 
interventi si è accompa-
gnata a giudizi sconforta-
ti e pessimisti sulla situa-
zione: « Oggi la principa-
le forma di dissenso ope-
raio alla linea sindacale è 
la non partecipazione, dal-
l'assemblea di reparto a 
quella generale, al corteo. 

Occorrono 
nuove analisi 

C'è una prima presa di 
coscienza per cui gU ope-
rai dicono: «'Mi fregano». 
Questo non è qualunqui-
smo è aprire gli occhi 
ma se non c'è un'avan-
guardia attiva il passo 
verso il qualunquis.Tio 

è presto fatto ». Chi 
lo afferma è un altro ope-
raio deU'Alfa Romeo di 
Arese, Salvatore Antonuz-
zo. E Angelo Giamundo 
deUa Breda Termomecca-
nica: «Diciamo che si va 
a Bologna per fare un 

convegno contro la repres-
sione. Ma in fabbrica non 
hanno neppure motivo di 
reprimerci se non siamo 
capaci di dare indicazio-
ni di lotta ». Dominavano 
su questa discussione le 
impressioni recenti del ve-
nerdì milanese di Lama, 
allo sciopero generale del 
9 settembre. La parteci-
pazione operaia scarsa e 
la virulenza del servizio 
d'ordine del PCI sono si-
curamente due fatti nuovi 
e sOTio pochi coloro che 
vogliono analizzarli sulla 
base di schemi vecdii (il 
compagno Brianza ha so-
stenuto che in piazza Duo-
mo « c'è stata una vittoria 
operaia, anche se a fi-
schiare era solo una con-
sistente minoranza, perché 
si è costretto il PCI a get-
tare la maschera e si è 
evidenziato come il servi-
zio d'ordine sindacale e 
quello dei revisionisti sia-
no la stessa cosa ». Ma è 
stato lo stesso Brianza ad 
aggiungere con un gioco 
di parole che « occorre un' 
analisi di classe del-
la classe, della sua 
composizione oggi ». E che 
su questo va impostata 
una riunione nazionale o-
peraia all'interno del con-
vegno di Bologna). Anco-
ra Brianza — che riferi-
va il dibattito degli ope-
rai milanesi — ha affer-
mato: « Uno dei motivi 
per cui la classe è in 
crisi è il fatto che ab-
biamo il PCI e il sin-
dacato tutti contro ». Più 
o meno lo hanno constata-
to tutti, ma con conse-
guenze differenziate fra gli 
uni e gli^altri. Cosi un 
compagno deU'OM si è 
detto convinto che « il sin-
dacato è una struttura go-
vernativa. E chi ci sta 
dentro, come per esempio 
Avanguardia Operaia, non 
fa parte del movimento di 
opposizione operaia ». La 
sua conclusione è lineare: 
«Voglio costruire un par-

tito che mi dia in fab-
brica la difesa che il sin-
dacato non mi da più, e 
di questo voglio parlare a 
Bologna ». Il suo interven-
to è stato molto criticato, 
per esempio Trappattoni 
della Ercole Marelli, con 
toni piuttosto infuocati, ha 
detto: « Voglio vedere 
Scalzone dire agli operai 
che il POI e il padrone 
sono la stessa cosa. Che 
lo venga a dire nella mia 
fabbrica, piuttosto che 
scriverlo sull'Espresso. In 
fabbrica noi siamo anco 
ra sparpagliati e dopo lo 
sciopero generale del 9 — 
anche se pochi lo hanno 
seguito in piazza — il sin-
dacato ha mantenuto sal-
damente la sua struttura 
nelle aziende. Ne esce con-
fermata la nostra debolez-
za, e non solo perché ab-
biamo preso le botte. In 
realtà abbiamo la possibi-
lità di organizzarci, ma 
ci vuole concretezza. Mi 
interessano poco i socio-
logismi suUe contraddizio-
ni generiche tra operai, 
capitale, nuovi soggetti so-
ciali. Di più mi preme 1' 
analisi della fabbrica: se 
ci siamo staccati dalla 
classe facciamoci l'auto-
critica e ricominciamo. Se-
condo me dobbiamo usare 
l'incontro di Bologna per 
formare un primo polo di 
riferimento; perciò noi o-
perai di Sesto S. Giovan-
ni ci arriveremo come 
realtà organizzata, anche 
se magari saremo quattro 
gatti ». Per la ripresa di 
un lavoro tenace si è pro-
nunciato anche un operaio 
di Cernusco, di una ditta 
di frigoriferi: « Non è pen-
sabile una risposta alla 
politica economica del go-
verno — per esempio nel 
caso di un rinvio degli 
scatti della contingenza — 
sul tipo della risposta ai 
decretoni degli anni pas-
sati. Dobbiamo ricostruire 
im rapporto con le fabbri-
che senza l'illusione che 
fra due mesi scoppi tutto. 

LOTTA UNITARIA DEI LAVORATOHI t 
DEGLI STUDENTI PER IL CONTRATT 
L'OCCUPAZIONE IL RINNOVAMENE 
DELL'UNIVERSITÀ E DEL PAESE 

•La crisi pesa assai: per 
esempio nella mia fabbri-
ca il tanto proclamato au-
mento della produzione si-
gnilica solo che faccia-
mo cento frigoriferi in più, 
riempiamo i magazzini e 
presto finirà per arrivare 
la cassa integrazione ». E 
Tommasino Tafuni: «Sen-
za organizzazione la clas-

se operaia scompare co-
me classe, diviene un in-
sieme di individui che fan-
no il doppio lavoro, che 
non vogliono cambiare la 
vita, che rompono ogni 
rapporto con il « loro » 
'69. Lotta Continua deve 
fare l'analisi della situa-
zione neUe fabbriche a li-
vello nazionale». Anche 
per lui il problema dell' 
organizzazione è, dunque, 
essenziale: «Siamo stati 
nel terremoto disorganizza-
ti e ci siamo presi molti 
sassi in testa, dobbiamo 
rifare i nuclei di Lotta 
Continua in fabbrica ». 

A Bologna 
per confrontarsi 

Quattro pericoli sono 
stati individuati da un 
compagno della Honeiwell 
di Rho nella scadenza bo-
lognese: « Che si parli sol-
tanto della repressione, 
che il dibattito sia seque-
strato da vecchi e nuovi 
filosofi, che la classe ope-
raia sia data per inte-
grata, che il PCI sia vi-
sto come un partito esclu-
sivamente borghese ». A 
suo avviso è essenziale 
che la classe operaia tor-
ni a svolgere il suo ruolo 
« insostituibile » di traino 
rispetto agli altri movi-
menti. E perché ciò si rea-
lizzi non si può aspettare 
che la linea nasca dal mo-
vimento, « ci vuole uno 
sforzo di elaborazione ». E' 
proprio su questo punto, il 
rapporto tra classe ope-
raia e nuovi movimenti e-
mergenti (in un momento 
in cui la crisi accentra 
anche le contraddizioni 
generazionali tra gli uni 
e gli altri; tra gli « an-
ziani » che identificano 
nella rigidità del loro po-
sto di lavoro un contenuto 
e una forza per la lotta, e 
i «giovani» che divendica-
no il loro diritto alla mobi-
lità e ad im lavoro diverso 
da quello alla catena) gli 
intervenuti hanno indica-
to il senso della presen-
za operaia a Bologna. 
« Bologna non è una sca-
denza nostra è una sca-
denza in cxii ci inseria-
mo » ha riconosciuto Tom-

masino Tafuni, e Brianza 
ancora : « Confrontiamoci 
apertamenete con tutti gli 
altri movimenti, anche sul-
le contraddizioni che ci 
dividono. Non vogliamo 
spezzare il convegno in 
riunioni separate, perciò 
la nostra assemblea do-
vrà essere aperta, anche 
se a partire dai nostri 
problemi. Può essere una 
tappa fruttuosa in vista 
di una assemblea operaia 
nazionale da tenersi suc-
cessivamente ». Anche la 
riduzione dell'orario di la-
voro è riemersa nel dibat-
tito come «progetto unifi-
cante » e come proposta 
da approfondire a Bolo-
gna. Ma non tutti ne era-
no convinti: « Come faccio 
a parlare di riduzione del-
l'orario agli operai della 
mia fabbrica, se siamo tut-
ti in cassa integrazione? », 
ha esclamato un operaio 
di Varese — l'unico non 
legato alla sede milanese 
ad essere intervenuto — 
che poi ha ricordato le 
grandi difficoltà incontra-
te neDa costruzione di un 
fronte di opposizione so-
ciale in provincia. La riu-
nione è durata tre ore, il 
tempo di fissare i grandi 
problemi che al convegno 
di Bologna saranno più ap-
profonditamente affrontati. 
Perché fortissimo è il bi-
sogno di nuove certezze, di 
punti fermi. 

Gad Lerner 
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• CHI E' 
CHE LEGGE 
QUELLA 
ROBA? 

Carissimi, eccomi qua; so-
no una compagna di sedici 
anni, vi scrivo per metter-
vi al ' jrrente della re-
pressione che in questi 
giorni sto subendo da par-
te dei « miei genitori ». 
Tutto il casino è comin-
to nel momento in cui (1. 
giugno) nell'edicola del 
mio paese è arrivato il 
nostro giornale (ne ho 
fatto richiesta personal-
mente). Ed è evidente che 
in un paese (1.000 abitan-
ti) di benpensanti, di fa-
scisti e di moderati que-
sto faccia notizia e tutti 
si chiedano « Ma chi è cho 
legge quella roba? ». 

I miei genitori addirittu-
ra mi ricattavano «se non 

mi ha detto «Lotta Conti-
nua non mi piace, se con-
tinui ti butto fuori ». Mio 
padre ha avuto il buon, o 
cattivo?, gusto di cambia-
re le parole, ma in so-
stanza ha detto la stessa 
cosa «Senti io decido ciò 
che per te va bene o no, 
e se ti dico che Lotta Con-
tinua non mi va bene, non 
devi più assolutamente 
simpatizzare per questa 
organizzazione, sennò n.jn 
ti mando più a scuola, e 
con la corrispondenza de-
vi finirla, gli amici puoi 
cercarteli anche qui in 
paese ». Non vi dico ia 
voglia di spaccare tutto 
che ho, ma soprattutto la 
faccia ai .... beh lasciamo 
perdere. Cosa penso di fa-
re adesso? Forse da do-
mani sarò anche iio «un'al-
tra ragazza scappata da 
casa », sicuramente conti-
nuerò « recidiva » a sim-
patizzare per LC e a cor-
rispondere coi compagni. 

Ecco vi ho voluto rac-
contare ciò perché anche 
se meno grave, questa re-
pressione non è meno si-
gnificativa di quella che 
fanno Kossiga e i suoi ca-
merati. , 

Saluti femministi e co-
munisti. 

Maria Catena 

m ^ e A N D A V A M O 

iM r « A K i 5 a t l a n t i c o 

fai quello che diciamo noi 
non ti facciamo pervenire 
più il giornale » (sic!). Poi 
siccome qui cercare qual-
che compagno/a è la stes-
sa cosa che fare i! cerca-
tore d'oro nell'inrmiondez-
zaio, ed io avevo 'ed ho) 
tanto bisogno di discutere 
di confrontarmi, ho deciso 
di avere contatti con com-
pagni, die ho cercato me-
diante il giornale, a mez-
zo posta. In un primo mo-
mento è andato tutto li-
scio, avevo stabilito coi 
miei genitori che la corri-
spondenza mia personale 
me la dovevano consegna-
re chiusa. Però in questi 
giorni questa specie di 
« patto » è andato a farsi 
benedire. Mi hanno letto 
le lettere, e mia madre 

• QUATTRO 
DISSIDENTI 
DI 
MERDA? 

Torino, 4 settembre 1977 

Cari compagni di Lotta, 
Continua, penso che il vo-
stro giornale sia una va-
lida opposizione al regi-
one che esiste oggi in Ita-
lia, ma non sono d'accor-
do con voi quando critica-
te aspramente l'Unione So-
vietica. A volte, rischiate 
persino di far concorrenza 
ai giornali destroidi. 

Con questo io non voglio 
affermare che l'Unione So-
vietica sia una sorta di 
Bengodi dove tutto funzio-
na a meraviglia, ma non 
Si può ignorare che l'URSS 

'Solili 

è lo Stato matrice del co-
munismo, senza del quale 
i progressi delle classi la-
voratrici di tutto il mondo 
sarebbero stati impossibili. 

Inoltre, dobbiamo pensa-
re che la vita sociale in 
URSS è totalmente diver-
sa da quella degli stati 
occidentali, dove i servizi 
Sociali sono l'ultima cosa 
a cui pensare. 

Non si può condannare 
uno Stato solo perché non 
non importa le canzoni dei 
Pink Floyd e altre baUe 
del genere o perché repri-
me quattro dissidenti bor-
ghesi di merda. 

In quanto a Stalin, d' 
accordo, avrà . esagerato 
con la repressione, ma bi-
sogna ricordare che ha 
salvato la Russia e il mon-
do dal nazismo. 

Vorrei suggerire a Lot-
ta Continua di parlare 
piuttosto deUa triste situa-
zione dei prigionieri poli-
tici in America Latina. Mi 
pare tanto che i compa 
gni di Lotta Continua si 
ricordino del Cile solo l ' i l 
settembre di ogn anno. Se-
condo me, qui si risdiia 
di seguire la scia delle 
commemorazioni ipocrite 
dello stato borghese. 

Pregherei vivamente i 
compagni di pubblicare su 
Lotta Continua la mia let-
tera, dal momento che ne 
vengono. pubblicate tante 
che, invece di trattare i 
problemi sociali, parlano 
di beghe personali fra 
compagni. 

Saluti comunisti, 

Daniela - Torino 

• UN PO' 
SI INTUIVA, 
UN PO' 
SI SAPEVA... 

Gerenzano 5 settembre 
E' molto interessante il 

brano che il compagno 
Torquato ci ha tradotto 
dal cinese. Un po' si in-
tuiva, un po' si sapeva, 
ma nessuno aveva anco-
ra osato dire tanto (la 
Cina è intoccabile!): i ci-
nesi sono anche « un po' 
reazionari. E' vero quan-
to cmcora afferma il com-
pagno: la repressione ses-
suale è funzionale al po-
tere, all'autorità. Dopo 
Reich, d'altronde, chi può 
sostenere il contrario. 

II fatto che la situazione 
sessuale in Cina non sia 
cambiata mi pare risulti 
essere come una « spia » 
di una situazione più ge-
nerale. (L'unanimismo 
trionfalistico e acritico, il 
culto esasperato della per-
sonalità che ha caratteriz-
zato la Cina non « puz-
za » solo da adesso. Però 
per tacito consenso nes-
suno nella sinistra rivolu-
zionaria aveva il coraggio 
di, avanzare critiche. Il 
contributo del compagno 
mi sembra coraggioso n 
valido. 

Una società autentica-
mente diversa da quella 
borghese nasce dalla fon-
dazione di nuovi rappor-
ti interpersonali da una 
distruzione radicale della 
morale sessuale coerciti-
va, che è funzionale a 
un sistema economico di 
classe. Non a caso Io sta-
linismo in Russia ha di-
strutto le conquiste in ma-
teria sessuale, introdotto 
dure leggi antiaborto, per. 
secuzioni feroci contro gli 
omosessuali, recuperi ed 
esaltazioni della famiglia, 
ecc. 

Quindi il fatto che non 
si voglia cambiare la 
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struttura sessuale in Cina 
è il sintomo di una situa-
zione generale più grave: 
che la struttura economi-
ca non è cambiata e 
che non si vada special-
mente ara in questa dire-
zione. 

n condizionamento e la 
frustrazione favoriscono 1' 
accettazione acritica, il 
desiderio disperato di su-
blimarsi e quindi l'identi-
flcazione con modelli im-
posti. H vero comunismo 
ha bisogno di propositivi-
tà, di creatività, non di 
accettazione passiva. Il 
consenso indiscriminato è 
servito in Cina a favorire 
la degenerazione vertici 
stica e i giochi di potere 
incontrollabili, le cui alti-
me « perle » sono l'aber-
rante politica estera cine-
se, le purghe del compa-
gno (andie lui?) Hua 
Kuo-feng e la sua «nuo-
va » linea politica. 

Ciao, 
Pietro Croci 

• EFFICIENZA 
E REFUSI 

Scusate se rubo un po' 
di spazio per fare una 
precisazione su un errore 
di stampa. Nell'articolo 
« Radio di movimento due 
miliardi o chiudiamo», il 
contenuto della iniziativa 
PCI-Jrei-Manifesto nelle 
radio viene cosi sintetiz-
zato: « efficienza, serietà 
e professionalità ma al 
servizio della lotta e d.̂ l-
la innovazione ». In real-
tà è saltata una riga. A-
vevo scritto « efficienza, 
serietà e professiona'Jtà a! 

servizio delle istituzioni, o-
di se stesse, ma non al 
servizio della lotta e dell' 
innovazione ». 

Credo infatti che non 
necessariamente « efficien-
za, serietà e professiona-
lità » siano strumento e 
terreno borghese o sorial-
democratico. E che non 
necessariamente se si vuo-
le un lavoro più serio del-
le radio si debba finire 
con l'Arci. Anzi. 

P.S.: Per esempio non è 
necessario fare errori di 
stampa per fare un gior-
nale alternativo e rivolu-
zionario. Per raccogliere 
2 miliardi all'anno per le 
radio, un milione di per-
sone dovrebbe versare 
duemila lire a testa all' 
anno, e non duecento co-
ha pubblicato il giornale. 

Paolo Hutter 

• VIVACE? 
MA 
SE ERA 
UN MORTORIO! 

Livorno, 11 settembre 1977 
A proposito del convegno 

nazionale dei ferrovieri 
« Lotta Continua » di oggi 
scrive: «H dibattito con-
tinua serrato e molto vi-
vace ». 

Questo logoro trionfali-
smo di maniera credevo 
che « Lotta Continua » i' 
avesse messo in soffitta 
una volta per tutte, i'ive-
ce rieccolo. Basta, conjpa 
gni di illuderci con realtà 
che vorremmo, ma che 
non esistono! Ieri il c:<ii-
vegno è stato un viro 
mortorio; questa è la tri-
ste realtà. 

Interventi generici e 

A t - A H B m n t i 
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fiacdii, senza proposte 
pratiche da mettere in at-
to. La «platea» (non cer 
to gremita) rispondeva 
con sbadigli e applausi 
« alla russa » alla fine di 
ogni intervento, senza par-
tecipare. I vari delegati 
erano isolati tra loro, sen-
za possibilità di contatti 
concreti in quanto la strut-
tura del convegno era 
quella tradizionale dei con-
gressi SPI: io parlo dal 
palco (accanto a 5 aspi-
ranti dirigenti) e tu ascol-
ti, attendendo in lista di 
salire sul palco per sbro-
dolare un discorsetto ge-
nerico sui più vasti temi 
possibili, mentre gii altri 
ascoltano passivamente 
con scarso interesse, es-
sendo le cose dette dai 
compagni sul palco arci-
note a tutti e prive di 
grinta e incisività pratica. 

Che delusione, compa-
gni! Pensare che nell'as-
semblea indetta il giorno 
8 nell'Impianto dove lavo-
ro i colleghi avevano, con 
semplici frasi, espresso 
tanta fiducia nel nuovo mo-
do di rifondare il sinda-
cato dal basso! «Vai a 
Roma » mi avevano detto 
manovali, manovratori, as-
sistenti, capi gestione « e 
diglielo chiaro che qui bi-
sogna muoversi tutti in-
sieme per contare davve-
ro, perché le richieste 
della base vengano rispet-
tate, per avere più soldi; 
altro che tanti discorsi, 
tante promesse e tanti sa-
crifici per "la patria"! ». 

Ma io ho tradito i miei 
compagni; mi sono alzato 
e sono tornato a Livorno 
senza avere avuto la vo-
glia di parlare. 

Certo ho fatto male ad 
andarmene. Forse oggi «il 
dibattito continua serrato 
e molto vivace »; ma ieri 
non ho avuto il coraggio 
di continuare ad assiste-
re alla farsa. E persona-
le ha prevalso sul po-
litico! 

Saluti comunisti, 
Virgilio Barachini 
delegato Stazicmé 

Livorno Porto Vecchio 
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ContraiMizioiii 
della teoria 
• sconfitta 

della pratica ? 
Un intervento di Sergio Bologna 

Classe operaia e 'PCI a Milano, clas-
se operaia e riformisnio, questo è il te-
ma. Ritengo si d^iaa partire dallo scon-
tro tra rifiuto del lavoro e riduzione del 
lavoro socialmente necessario, cioè tra 
il teireno operaio e quello capitalistico. 
In una lettera dal carcere scritta un 
anno fa il compagno K. H. Roth scrive-
va: «Il capitale da limgo tempo non si 
limita più allo trattamento della for-
za-lavoro nell'inunediato processo di pro-
duzione ma — come risposta alle lotte di 
fabbrica — ba esteso sempre più ^fica-
cemente il suo comajido all'intero ciclo 
di riproduzione della forza-davoro, tan-
to a livello del suo potere specificamen-
te tecnologico, guanto formalmente, con 
la estensione del rapporto salariale » 
(tra. it. in « Col3egan>e33ti per l'organiz-
zazione diretta di classe», n. 2). Anche 

la riduzione del lavoro socialmente ne-
cessario, che restringe materialmente il 
lavoro vivo erogato sostituendolo con il 
macchinario, con l'automazione, è un 
processo che il capitale ha messo in at-
to senza passare necessariamente per 
l'immediato processo di produzione. 

Mi spiego meglio. Se il capitale in 
questi anni di crisi avesse fatto passare 
la restrizione della forza-lavoro soltanto 
con 'l'impiego dell'arma tecnologica, scon-
trandosi direttamente con la rigidità o-
peraia in fatorica, non avretoe fatto 
molti passi avanti. Certo, ne ha fat-
ti e di consistenti, anche su questo ter-
reno, ma questa non è stata la sua ar-
ma più temibile. Ha impiegato piutto-
sto ^ t r e armi, più efficaci, in partico-
lare quella del « disordine monetario » 
ed ha così valorizzato a tal punto la 

forza-lavoro da potersi dire che stiamo 
vivendo og^ quello stadio di «rottura 
delle barriere del valore » di cui Mcirx 
parlava misteriosamente (ma non tan-
to per chi vuol vedere) in certe pagi-
ne dei Gnmdrisse. Quando i termini del-
lo scambio, i prezzi delle merci, non 
sono più determinati dal rapporto tra 
capitale fisso e capitale variabile, quan-
do le nozioni di produttività e di pro-
fitto non hanno più alcun senso econo-
mico e quindi non servono più a defi-
nire, per esempio, una gerarchia di po-
tenza fa-a gli stati capitalistici, quando 
i termini dello scambio sono definiti in-
vece da una serie di provvedimenti di 
dittatura monetaria, veri e propri atti 
d'illegalità contro la legge del valore, 
allora si può dire che ii processo di ri-
duzione del lavoro socialmetrte necessa-
rio avviene al di fuori dell'inùnedia-
to processo di produzicme e l'accumula-
zione del .capitale avviene al di fuori 
della produziwie di merci in senso stret-
to, avviene prioritariamente nel capi-
tale produttivo d'interesse che sul ter-
reno suo prc^rio, cioè su un terreno nel 
quale non deve scontrarsi ogni giorno 
con la resistenza operaia, riconquista 
margini di potere che successivtmente, 
compiuto il ciclo della crisi, riconverte in 
connando diretto sul lavoro in fabbrica. 
Che la legge del valore sia stata siste-
maticamente infranta dal capitale mede-
simo è emblematicamente dimostrato dal 
fatto che mentre una volta gli stati ccm-
siderati più potenti politicamente erano 
qùedli con maggiore disponibilità di tec-
nologia o con maggiore flessibilità e 
disciplina della forza-lavoro, oggi è suf-
ficiente detenere potere monetario per 
essere classificati fera i «grandi»; l'A-
rabia Saudita pur priva di tecnologie e 
di forza-lavoro, cioè dei due elem«iti che 
tradizionalmente costituivano la produtti-
vità di un sistema economico, oggi con-
corre a determinare le scelte strategi-
die del capitale intemazionale. Ciò vie-
ne attribuito al fatto che l'Arabia Sau-
dita possiede in quantità rilevanti una 
merce particolare, il petrolio, ma que-
sto è un inganno; è la forma che in 
questo stadio storico l'accumulazione si 
è data, cioè il capitale produttivo d'in-
teresse, è il nuovo modo di produzione 
della moneta come merce pascolare a 
costituire la premessa perché l 'Argia 
Saudita possa giocare il suo ruolo di 
grande potenza. 

Ma torniamo indietro, ai rapporti di. 
forza instaurati dalla classe prima del-
la crisi e prima dei «disordini moneta-
ri ». n rifiuto del lavoro si era orga-
nizzato sul terreno del salario, l'auto-
nomia di classe operaia si era manife-
stata sul terreno del salario, l'organiz-
zazione operaia in fabbrica si era da-
ta sul terreno del salario. La classe o-
peraia era diventata una vera e propria 
« autOTità monetaria » (l'espressione non 
è mia ma di Carli) perché costringeva 
il capitale a fomn'le mezzi di paga-
mento in misura che essa sola era in 
grado di determinare. Ciò, ed è impor-
tante sottolineare questo, ha continua-
to ad essere anche quando lo scontro tra 
classe e capitale si è trasferito fuori 
dall'immediato processo di produzione e 
iha dato vita a quella colossale spinta 
sulla spesa pubblica, sul salario sociale, 
sul salario indiretto, dove la classe o-
IJeraia ha trovato per la prima volta 
neUa stcffia « nuovi alleati », cioè nuovi 
soggetti politici, in primo lu<^o le don-
ne, anzi, per certi versi solo le donne. 

Questa capacità operaia di estendere 
la pr<H)ria autorità monetaria anche fuo-
ri della faW>rica ha costretto il capi-
tale a gestire il sistema mediante l'in-
flazione. Il 'riformismo a questo punto 
non poteva fare altro che lasciarsi tra-
scinare dagli eventi; obbligato a critica-
re l'inflazione per senilità della sua im-
postazione economica e obbligato per con-
verso dalla classe ad accettarla nella 
pratica. 

Ma se è vero che capitale produttivo 
d'interesse, cioè il nuovo modo di pro-
durre la merce moneta, e inflazione, 
cioè il nuovo modo di finanziare i fat-
tori del capitale, sono due fenomeni 
strettamente intrecciati, che si alimenta-
no a vicenda, va detto con forza che. 
essi sono politicamente assai divo-si, che 
la loro costituzione materiale è radical-
mente diversa. Perché l'inflazione è la 
forma in cui il capitale deve subire 
un'offensiva operaia, mentre il capi-
tale produttivo d'interesse è la forma 

> in cui la classe deve subire l'acctmuiia.-
zione, senza peraltro potervi intervenir 
in quanto fm-za-lavwo. Tant'è che ogg 
quando il sitema capitalistico decide dj 
aM>rofondÌ!re la crisi che cosa fa? AIHX^ 
ra una volta rimando all'intenàsta 4 
Modigliani sul « Corriere della Sera » dei 
10.6.77: attacca l'iniflaziOTie. Anche ŝ  
il potenziale inflazionistico del capitaif 
produttivo d'interesse è perlomeno par; 
a quello degli aumenti salariali. Attac y 
ca l'inflazione proprio perché essa rap.: 
presenta il potere residuo della classe' 
e il suo terreno d'unificazione coi al 
tri soggetti sociali tìie premono pe 
ottenere reddito e servizi. 

SE I NUOVI 
COMPORTAMENTI 
INSUBORDINATI 
SI DEBBONO PIEGARE 
ALLA COMPOSIZIONE 
DI CLASSE E' ANCHE 
LA CLASSE OPERAIA. 
CHE DEVE FAR PROPRI 
I NUOVI 
COMPORTAMENTI 
ANTAGONISTI. NO ALLA 
«CULTURA OPERAIA» 
SEPARATA. NO A UNA 
FALSA EGEMONIA. NO 
ALLA FABBRICA COME 
ISTITUZIONE POLITICA 
SEPARATA 

Questa è una premessa del discwso. 
Ne faccio un'altra. 

In presenza di una strategia capitali-
stica che vuole la riduzione del lavoro 
socialmente necessario, che vuole la re-
strizione della forza-lavoro impiegata 
nell'immediato processo di produzione, 
che vuole quindi una disoccupaziaie mas-
siccia; un prolungamento dell'autorità 
operaia sul salario, nelle forme dirette 
e indirette, può funzionare da merce di 
scambio, cioè a dire, la classe ceraia 
che rimane in fabbrica, ben garantite, 
si riprende le quote di plusvalore socia-
le prodotto e dtfende n reddito dei non 
garantiti in cambio di una completa pa-
ralisi sul piano della difesa dell'orga-
nico, per dirla in termini sindacali. Cioè 
recupera sì sul piano della distribu-
zione del reddito, ma cede di fronte al-
l'attacco all'occupazione, cede di frcxite 
alla riduzione del lavoro s o c i a l m C T t e 
necessario che avviene nell'immediato 
processo di produzione, questa volta. Cip 
è avvenuto in diversi paesi dove il ri-
formismo ha accettato questo s c a m b i o > 
ed è riuscito ad imporlo alla classe. Ciò 
non è avvenuto in Italia. 

E qui ci avviciniamo al tema Milano. 
Le lotte contro la Cassa Integrazione sO; 
no state una costante di questi anm 
crisi. Dal punto di vista salariale la Cas-
sa Integrazione non è una brutta cosa 
o, meglio, ce ne possono essere di pe®' 
•giori. Tuttavia la Cassa Integrazione ol-
tre a mascherare una sistematica 0 ^ 
razione di polizia e di epurazione a 
quadri della sinistra di fabbrica, è la ftf' ^ 
ma più concreta in cui si presenta 
riduzione del lavoro socialmente neces; 
sario, così come lo è l'introduzione 
nuovo macchinario che sostituisce lav 
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flvo, espropria la classe del potere 
^j^g^enire sul ciclo e di bloccarlo, la 
^-a addirittura della conoscenza mede-
^ (iel ciclo. Nella lotta contro la 
CASSÌ Integrazione la classe (^eraia di 
fabbrica ha espresso la punta più avan-

(ji un movimento di resistenza per 
^(jjjare a £iinzi«>nare cwne forza-la-
^ Conclusione: voler amtinuare ad 
^ e forza^lavoro, con tutti i poteri so-
^ (^e ne conseguono, cioè impedire 
la distruzione della classe impegnata nel-
l'iBBiiediato processo di produzitme in 
ouantó maggioranza sociale ha fatto par-
^ e fa parte del programma che la 

si è data in questo periodo di cri-
^ con tutte le contraddizioni che ne 
pî sfflio conseguire. 

E' qui che s'innesta il riformismo, in-
ĵjpgndaitemente dal fatto se poi il PCI 

nelle singole lotte di faW>rica abbia più 
0 meno a leggia to do scontro contro 
la QG. Ciò che mi preme sottolineare 
è die neUe Qwdie in cui la ccaiservazio-
56 del pr<^>rio ruolo di forza-lavoro fa 
•parte del pro^amma che la classe si 

il riformismo rappresenta la me-
(ii^raie più concreta degli interessi o-
perai, soprattutto se tale riformismo ha 
<irigini leniniste. Diventa allora molto 
^ficile attaccarlo frontatoente perché 
1 inserito fino in fondo ad una compo-
sizione politica di classe. Certo, se la 
crisi vera in Italia comincia soltanto ora 
come dice Modigliani, il riformismo del 
pa verrà seriamente messo alia prova 
ma p«iso di noi giudicare in maniera 
fagliata il movimento operaio e sinda-
cale italiano per poter dire die esso 
tenterà una nuova r^resa del suo rap-
porto con la forza-lavoro e che riaffer-

• rà la sua legittimazione non nella para-
lisi ma nelle lotte. 

Se chi fischiava Lama in piazza Duo-
mo avesse ascoltato anche quello che 
Lama diceva, avreWje sentito che Lama 
a m certo punto sottolineò la necessità 
pa- il sindacato di ridiventare il sin-
dacato «dei delegati e dei consigli di 
zona». Sarà possibile oggi a Lama, den-
tro un nuovo ciclo di rivendicazioni per 
conservare la forza-lavoro (e in ultima 
analisi per rimettere in vigore le leggi 
del valore) ripetere r<^erazione che 
Wlantemente riuscì a Trentin nel '69? 
Non contrasta con questo la forzatura 
ddl'unità sindacale praticata dal POI 
in questi mesi, non contrasta con que-
sto la scarsa credibilità che il sindaca-
to e il partito, dopo una così sistema-
tica repressione delle lotte, ha finito per 
tirarsi dietro? Comunque si giudichi 
tali pr(rf>lenii, ritengo che il riformismo 
come programma di conservazione della 
forza-lavoro in quanto forza-lavoro e co-
me strumento per rimettere in vigore la 
iegge del valore, non solo avrà uno spa-
zio nel prossimo periodo, ma continue-
rà a rappresentare una fetta dell'inte-

operaio. 

' Fatte queste necessarie premesse, vor-
rei giungere rapidamente al centro del 

•oiscaso. Se diciamo che in questa fase 
«arantire la propria esistenza come for-
M-lavoro fa parte del programma deUa 
«asse risulta subito evidente quanto ciò 
sia contraddittorio con il rifiuto del la-
•vwo. Ma non basta. Se il capitale può 
attaccare la composizione di classe e 
la sua struttura materiale, numerica, 

al di fuori deU'immediato rappor-
to di produzione, cioè se il capitale può 
sedersi il suo terreno al di fuori deUa 
laftbnca, il rifiuto del lavoro non può 
«ganizzarsi fuori dall'famnediato rap-
^ di produzione. Non solo, ma la 
^ capacità operaia d'imporre la pro-
™ autorità monetaria sia in faW>rica 
Infuori può essere interpretata in ma-

imposta e cioè come incapacità di 
rf"i2zare materialmente il rifiuto del 
Tto H 11" ^^ '̂̂ '•ica al livello oggi richie-
duzi capitalistica per la ri-

del lavoro socialmente necessa-
. WMmma, per dirla in soldoni, gli 

hanno vinto sul salario, ma han-
"pPerso suM'orario. 
rjjj® spiegarmi ricorrerò ad esempi sto-

per suggerire modelli cui con-
j^jij^si, ma per chiarire che significa 
S4'n!ìr ®^l'orario e, di conseguenza 
pre^"Pazione. Durante la crisi che 

. j j^^tte la guerra civile, in Spagna 
la .<H>erai anarchici, di fronte al-

di licenziamento di alcuni lo-
liv^^Sni. proposero al padrone una 
i a ^ "''ganizzazione dei turni in modo 

, irij^^'^ire la stessa forza-lavoro di 
• e chiaro che dò che si ripartiva 

in fette minori era l'orario, non il sa-
lario. Essi poi vigilavano armati sul ri-
a t t o di tali accordi. Oi^xu-e si può fa-
re riferimento alla rivendicazione di «im-
ponibile di mano d'opera» del vecchio 
sindacalismo contadino italiano pre-fasci-
sta (Zangheri ne è stato un ottimo sto-
rico, ahimé). In sostanza se il rifiuto del 
lavoro non vuole essere contraddittorio 
con la conservazione della forza-lavoro 
in quanto tale, la lotta per la riduzione 
d'orario deve avere crf>iettivi che chiara-
mente sono utopistici allo stato attuale 
del modo di produzione e dei rapporti 
di forza tra le classi. Cioè se si vuole 
introdurre una riduzione d'orario tale 
da imporre al padrone l'assunzione di 
nuovi operai in fabbrica ed imporgli una 
certa quota di manodopera non si può 
certo parlare né di 35 ore né di 34, ma 
di 20 ore. Eppure questo è il modo in 
cui sull'immediato processo di produzio-
ne si arresta materialmente la riduzicme 
del lavoro socialmente necessario. Eb-
bene, qui doWjiamo registrare una scon-
fitta operaia, che ha interrotto Q cam-
mino dell'autonomia deli'<^raio-massa. 

Quindi registriamo una sconfitta sto-
rica ed è da qui che cominciano i guai 
anche per la teoria. Infatti sia la crisi 
della forma partito die la crisi della 
teoria dei soggetti politici sono riflesso 
di questa sconfitta storica. Per inciso, 
che n<Mi si parli di cose lunari ma di 
problemi che il movimento rivoluziona-
rio si è già posto, basta pulsare a cane 
«•ano organizzate in Cina durante la ri-
voluzione culturale certe fabbriche tipi-
die dell'operaio-massa, come quelle del-
l'auto. Chi l e ha visitate ci ha descrit-
to di aver visto solo uomini e poco mac-
chinario, non pCTChé il livello tecnolo-
gico fosse molto inferiore alla media 
ma perché gli c ^ r a i die ci lavoravano 
erano tanti, tanti. Dicevo che comin-
ciano i ^ a i per la teoria. Primo guaio: 
•il rifiuto del lavoro non viene più rap-
presentato come forma organizzata del-
la classe, ma come soggettività indivi-
duale, dall'assenteismo ai desideri libe-
ratori, dall'operaio fricchettone a quel-
lo fumato. Insomma una disgregazione 
delle forme organizzate del rifiuto del 
lavoro, ed un recupero del rifiuto del 
lavoro all'interno del soggetto, ma di un 
soggetto die ormai non ha più la fab-
brica come sede istituzionale di pratica 
politica. e di comportamento « cultura-
le», bensì il movimento o la somma dei 
movimenti dei giovani proletari, delle 
donne, degli omosessuali ecc. 

IL RIFIUTO DEL LAVORO 
NON VIENE 
PIÙ' RAPPRESENTATO 
COME FORMA 
ORGANIZZATA DELLA 
CLASSE, MA COME 
SOGGETTIVITÀ' 
INDIVIDUALE 
DALL'ASSENTEISMO 
AI DESIDERI 
LIBERATORI 

Anche le più legittime e più lucide a-
nalisi sui settori della circolazione e dei 
servizi portano il segno di quella scon-
fitta operaia, sconfitta beninteso che in 
Italia e forse in Inghilterra è stata am-

piamente arginata perlomeno dalla ri-
'gidità della forza-lavoro. Non è un mi-
stero per nessuno che in Italia vengano 
mantenuti in piedi interi settori indu-
striali ormai fallimentari dal punto di 
vista del profitto (ma a profitto è an-
cora una nozione ecMiomica?). Basta 
pensare a certi settori delle Partecipa-
zioni Statali (ma quante di queste «cri-
si d'impresa » sono causa di un'offensi-
va operaia e quante invece sono causa 
delle devastazioni e delle illegalità del 
capitale produttivo d'faiteresse?). Mila-
no è uno dei grandi centri delle Parte-
cipazioni Statali e questo in parte spiega 
ulteriormente la tenuta <H>eraia del ri-
formismo. 

Quando per « salvare una fabbrica » e 
la forza lavoro che in essa produce è 
necessario passare per le mediazioni isti-
tuzionali, per il sistema dei partiti e 
quando questo è l'unico strumento di-
sponi le , risulta ancora più chiaro che 
il riformismo possa giocare il suo ruo-
lo storico. Qui s'innesta il discorso sulla 
critica delle armi e sulla storia che es-
sa ha avuto a Milano. A ^ inizi degli 
anni '70 le pratidie d'illegalità dichiara-
ta hanno ricevuto il loro battesimo in 
alcune grosse fabbriche milanesi; anche 
se il «partito armato» è diventato suc-
cessivamente un'altra c(»a, ispirata alle 
tradizionali teorie della costituzione di 
un gruppo dirigente esterno, non va di-
menticato che agli inizi esso ha avuto 
un netto segno cera io , minoritario fin 
che si vuole ma presente in certe gros-
se concentrazioni <^>eraie del milanese. 
Per capire quindi molti atteggiamenti 
del PCI milanese e s<^rattutto dei suoi 
quadri sindacali e di fabbrica non va 
dimenticato che esso si è trovato a fron-
teggiare per lungo tempo iniziative d'il-
legalità dichiarata. L'epuraziwie dei mi-
litanti operai che, anche se non coinvol-
ti nella lotta armata potessero comun-
que fornirle orna copertura politica in 
fattorica, è stata una delle Mnee di fon-
do di ricostruzione dell'iniziativa del 
POI tra gli (H>erai milanesi. 

Ma ciò non basta ancora per spiegare 
atteggiamenti di carattere punitivo come 
quelli avuti dal servizio d'ordine del PCI 
^ comizio di Lama. Qui si dovrelAero 
citare episodi su cui purtroppo la sini-
stra rivoluzionaria non ha avuto il co-
raggio di fare chiarezza politica, epi-
sodi di « spontaneismo armato » come è 
stato detto, tipo la sparatoria in via De 
Amicis, durante i quali e d c ^ i quali 
la sinistra rivoluzionaria milariese ha 
mostrato un umiliante disorientamento. 
E' chiaro che tutta la critica alla forma 
partito non può finire nell'estremo di 
dichiarare ed accettare 0 soggetto sin-
golo come partito e di subire che com-
portamenti giovanili possano creare si-
tuazioni che ricadono in maniera disa-
strosa su tutti e rendono fiacco il movi-
mento anche rispetto a iniziative di cri-
minalizzazione evidente, come l'arresto 
degli avvocati, che a Milano non ha avu-
to la risposta politica che si meritava. 
Chi su questi temi ha la credibilità per 
intervenire è necessario che intervenga. 

Qui ci basta richiamare il fatto che 
la critica delle armi ha avuto al suo 
inizio un segno operaio, cui va ricondot-
ta se vuole ancora avere un senso. Do-
po le esperienze di questi anni però, do-
po l'esperienza della crisi, dopo la re-
gistrazione di una sconfitta che continuia-
mo a chiamare storica della classe ope-
raia, sull'immediato processo di produ-
zione, dopo s<^)ratfcutto la nuova forma 
assimta dallo stato con il compranesso 
storico, la critica delle armi non può 
più confinarsi nella scelta delle forme di 
lotta ma deve rimettere in discussione 
tutti gli elementi che ccHicorrono alla 
formazione di un programma, primo tra 
tutti, qudlo del ruolo della classe ope-
raia di fabbrica. Può in questo senso 
la conoscenza dare ancora un contribu-
to alla pratica? Forse sì, per un perio-
do transitorio, a partire dalla riconqui-
sta di quel sapere di cui la classe ope-
raia viene ogni giorno esprc^riata da 
parte del capitale die procede alla ri-
duzione del lavoro socialmente necessa-
rio. Basta coi fabbricEUiti d'ideologie 
dunque, rimettiamoci al lavoro come 
« tecnici » dentro i « contingenti teoria » 
di composizione operaia che andi-emo a 
formare. La partita non si gioca all'in-
terno di un ristretto gruppo d'intellet-
tuali ma coinvolge migliaia e migliaia di 
compagni, dal medico all'ectmomista, dal-
lo psichiatra al progettista, dal fisico al-
l'insegnante e così via. 

SI PARLA DI UN 
SOGGETTO CHE NON 
HA PIÙ' LA FABBRICA 
COME SEDE 
ISTITUZIONALE 
DI PRATICA POLITICA 
E DI COMPORTAMENTO, 
BENSÌ' IL MOVIMENTO 
O LA SOMMA DEI 
MOVIMENTI DEI 
GIOVANI PROLETARI 
DELLE DONNE 
DEGLI OMOSESSUALI 

Ma il discorso non può finire qui, an-
che perché le sue premesse, pur cor-
rette, sono parziali. Se noi ci raffigu-
rassimo la strategia del capitale come 
tendente ad estinguere materialmente la 
forza-lavoro nell'immediato processo di 
produzione, dovreimno concludere die la 
liberazione dallo sfruttamento del lavoro 
salariato è opera del capit^e, suo com-
pito storico oppure che è questione di 
tecnologia. Potremmo allora illuderci che 
esistano tecnologie alternative, c i ^ c i di 
liberare il lavoro salariato senza estin-
iguere materialmente la classe. Questa 
sì è falsa futurologia. Riprendiamo al-
lora un'altra citazione da Roth: «E ' un 
grave errore credere che di fronte al-
la attuale riduzione del tempo di lavoro 
sodalmente necessario, la reale massa 
del tempo di lavoro (pagato e non pa-
gato) sia destinata a ridursi! Al con-
trario: in nessun caso il capitale libera 
forza-lavoro nel modo definitivo ohe tu 
ti rappresenti. Esso accresce costante-
mente le quote di tempo di lavoro non 
pagato a spese di quello pagato e ne-
cessario, e nel contempo assiane l'inte-
ro ciclo di riproduzione della forza-lavo-
ro e accresce la quota di lavoro non 
pagato in tutte le sue fasi (minori co-
sti di formazione della forza-lavoro, ri-
duziwie della assistenza alle famiglie, 
abbandono della politica sociale). La rot-
tura delle barriere del valore, nella for-
ma che avevamo sopra descritta, è un 
passaggio ciclico, la riduzione del tem-
po di lavoro socialmente necessMio è 
•un processo che s'inverte andie nell' 
immediato processo di produzione, dt^o 
la crisi c'è la pianificazione della ri-
presa o, meglio, dopo il capitalismo c'è 
a socialismo. L'estinzione materiale del-
la classe è im assurdo, quindi nuove 
fabbriche aspettano nuovi (q>erai. A que-
sto livello va ripreso il problema del rap-
porto tra classe operaia e i suoi «nuovi 
alleati », il problema della moltiplica-
zione dei soggetti politici, ormai come un 
fatto politico-istituzionale, non come me-
ra oggettività della forza-lavoro intera-
mente sussunta al dominio reale del ca-
pitale. 

Se i nuovi comportan^ti insutxwdi-
nati si debbono piegare alla composi-
zione di dasse è anche la dasse ope-
raia, nell'immediato processo di produ-
zione, nella riproduzione di sé come for-
za-lavoro dentro e fuori la fabbrica, che 
deve far propri i nuovi comportamenti 
antagonisti. No alla < cultura operaia » 
separata! No a una falsa egemonia! No 
aUa fabbrica come istituzione politica 
separata! Se ciò è chiaro, il rilando di 
un dibattito operaio non porterà ad un 
presuntuoso distacco dal movimento. 

Sergio B<dogna 

m 
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La teoria del complotto 
il compagno Diego Benecciii, incarcerato per "reato d'opinione" dal 
giudice Catalanotti, ha iniziato lo sciopero della fame. 

Da quasi cinque mesi 
sono incarcerato nella ca-
sa circondariale di Forlì. 
Sono stato arrestato in 
base ad un mandato di 
cattura per il reato di 
istigazione ed apologia, 
reato di opinione della 
cui costituzionalità tuttora 
si discute. Faccio osser-
vare che in tr«it'anni dal-
la liberazione sono stato 
il quarto verso cui è sta-
to emesso un mandato di 
cattura per tale imputa-
zione. La mia presunta 
colpa: essere intervenuto 
nell'assemblea del niovi-
mento studentesco bolo-
gnese tenuta la sera del-
r i l marzo. Dopo un mese, 
da questo mandato, in ri-
sposta alla solidarietà e-
spressa nei miei confron-
ti, alla contestazione per 
l'incarcerazione basata su 
un reato di opinione mi è 
stato f i c c a t o un secondo 
mandato di cattura, sem-
pre attinente alla giorna 
ta dell'll. L'acousa: es-
sere stato f ra gli organiz-
zatori ed i promotori de-
gli incidenti f ra studenti 
e polizia. In spregio ai 
diritti del cittadino aUa 
difesa sono stato interro-
gato ben quaranta giorni 
dopo l'emissione del man-
dato, in periodo festivo, 
di fatto limitandomi le 
possibilità di fornire i 

miei testimoni a favore. 
Ih base all'istituto del 

concorso sono imputato in 
tredici capi d'accusa, ri-
guardanti tutti i fatti av-
venuti in quella giornata, 
con un corteo di diverse 
nrigliaia di dimostranti. 
Nessuna prova mi è sta-
ta contestata nel merito 
dei fatti, le imputazioni si 
fondano su una registra-
zione, il cui autore è i-
gnoto, dove si sente no-
minare il nome Diego fra 
moM altri nomi durante 
una manifestazione. Da 
mesi ho richiesto con-
fronti diretti con coloro 
che mi accusano di es-
sere stato f ra gli aggres-
sori dell'assemblea di 
C.L., guarda caso gli stes-
si die hanno coperto gli 
squadristi — veri aggres-
sori, che hanno scaraven-
tato me ed alcuni altri 
dalla rampa di una sca-
la — impedendoci di iden-
tificarli. 

Tutta l'isb-'uttoria è un' 
enorme montatura per 
colpire compagni da tem-
po conosciuti per la loro 
opposizione al regime. 
Non è un caso che gli ar-
resti sono stati anticipati 
ed appoggiati da campa-
gne denigratorie e delato-
rie del tipo «caccia alle 
streghe ». 

Accuso il giudice Cata-
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Per Bologna 

Un "libro bianco 
sulla repressione 

Facciamo on « libro bianco » sulla repressio-
ne: era questa la nostra idea, ancm-a poco pre-
cisa, all'inizio di settembre, per dare on con-
tributo utile e docnmratato al convegno di Bo-
logna. Volevamo soprattutto informare e rac-
cogliere elementi di documentazione: possibil-
mente sa tutti i principali aspetti della repres-
sione, della politica dell'M-dine pubblico, della 
corsa al « farsi stato » del PCI. Volevamo an-
che documentare singolarmente la situazione del-
le principali città, e possibilmente mettere in-
sieme un capitolo snlla repressione specifica 
che colpisce gli «^rai. 

Strada facendo, le caratteristiche di questo 
libro si sono venute modificando: sia in ragione 
dei contributi promessi e non mandati, sia vi-
ceversa in ragione di quelli via via più vasti 
e generali. Così sta venendo fnwi un libro che 
a noi che lo facciamo sembra molto interessan-
te ed utile: pensiamo già come lo useranno i 
compagni nelle radio, nei paesi, nelle scuole, 
ogni volta che qualcuno dice che la repressione 
non c'è o che è comunque un problema secon-
dario. Ma è anche un libro impegnativo: ab-
biamo cercato di fare un lavoro il più possi-
bile < scientifico » (non c'è bisogno di spaven-
tarsi) ed amendolianamente rigwoso (speriamo 
non amendolianamente palloso). 

Fornirà s<®rattutto dati e fatti: ci siamo stu-
fati di sentir parlare (e parlare noi stessi) così 
spesso per approssimazimie e senza reale co-
noscenza delle cose; ma promettiamo che non 
si può parlare di mattone, se nmi nel senso 
che sarà una buona arma. 

Ora speriamo che tutti lo attendiate con im-
pazienza. Non vi possiamo dire il titcrfo perché 
non ci è ancora venuto in mente. Ma vi di-
ciamo di che cosa parla: è una cronologia det-
tagliata del cammino delia r^ressione dal 20 
giugno 1976 ad oggi (una cosa impressionante; 
siamo sicuri che avete già dimenticato molte 
cose e sottovalutato altre); una spiegazione delle 
varie nuove leggi liberticide; una panoramica 
della situazione carceraria; documentazione sul-
la repressione contro gli avvocati rivoluzionari; 
e molti elementi per capire la politica del PCI 
in tema di « nuova polizia >. Vi va? 

Dopo una notte insonne vi salutano i com-
pagni che stanno preparando il « libro bianco ». 

lanotti di tenere me e 
gli altri compagni incar-
cerati in prigione senza 
l'ombra di una prova con-
creta. 

Strani testimoni si pre-
sentano alla distanza di 
sette mesi per riconosce-
re in fotografie dell'ulti-
mo momento compagni 
che neanche erano pre-
senti a Bologna, vedi ul-
timi arresti. 

Tutta l'istruttoria è pie-
na di stranezze, strane 
registrazioni, strane fo-
tografie, strani testimoni 
e tutto salta fuori sem-
pre al momento più op-
portuno politicamente, 
viene l'impressione che ci 
sia im oscuro personag-
gio presentatore di veline. 
A qualcuno può anche 
sembrare che l'istruttoria 
sia imparziale dato l'ar-
resto del carabiniere ma 
si sbaglia, anche per la 
bilancia della giustizia 
borghese 24 testimwii che 
accusano U carabinie-
re oltre alla sua stessa 
deposizione e nel mio ca-
so la sfortuna di chiamar-
mi Diego e di essere un 
personaggio conosciuto fa 
pendere nettamente la bi-
lancia da una parte sola. 

Oiiedo la pubblicità de-
gli atti, delle prove, degli 
indizi a carico degli im-
putati, chiedo che sia 
fatto il processo. 

Anche un tribunale può 
diventare una tribuna do-
ve smascherare come il 
potere tenta di bloccare 
l'opposizione e il dissen-
so. 

Questa istruttoria è una 
mostruosità giuridica pro-
dotta da una mostruosi-
tà politica: la teoria del 
complotto. 

•E' possibile smontarla 
e ributtarla contro chi l'ha 
tirata fuori, già il mo-
vimento lo sta facendo, 
in questa battaglia non 
voglio tirarmi indietro o 
subire passivamente la re-
pressione nei miei con-
fronti, per questo inizio 
uno sciopero della fame, 
da domenica 10/9/77 per 
essere processato. 

Diego Benecchi 
Anche il compagno Ga-

briele Bertoncelli arre-
stato il 5 settembre 1977 
per i fatti di marzo a sei 
mesi di distanza, ha co-
minciato lo sciopero della 
fame nel carcere di S, 
Giovanni in Monte ve-
nerdì 16 settembre. 

Legate al letto 
di contenzione 

In un padiglione, ora 
disabitato, dell'ospedale 
Psichiatrico di Trieste era 
stata allestita una mostra 
degli strumenti di conten-
zione, veri e propri stru-
menti di tortura. riprodot-
ti da stampe d'epoca o da 
disegni graffiati su muri 
da chi voleva non si di-
menticassero mai. A Trie-
ste queste cose non ci 
sono più, ma purtroppo 
non è possibile dimenti-
carle visto che ancora og-
gi questi stnmienti ucci-
dono. 

E ' stata legata al letto 
perché aveva il «vizio» 
di denudarsi la donna 
morta ieri a Bergamo. 

Palmira Valle aveva 29 
anni e dal 1971 era rico-
verata al neuropsichiatri-
co di Bergamo. 'Era stata 
trasferita da poco nel re-
parto «agitati»: un'eti-

chetta che nessuno ti può 
togliere dopo anni di bru-
tale intemanwnto. Non 
mi basta pensare a quan-
to poco personale ci sia 
negli ospedali rispetto al 
grosso numero di malati, 
non mi basta pensare alla 
fatica di 12 ore di lavoro: 
vivere con i «matti» per 
4 giorni mi ha fatto sco-
prire la grande umanità, 
l'allegria, l'innocenza - nel 
fare semplicemente quel-
lo che ognuno di noi vor-
rebbe fare. 

Palmira Valle è morta 
perché nelle sue « crisi » 
si denudava: esprimere 
con il nostro corpo la no-
stra sessualità negata e 
uscire dalla norma, 
questo spesso significa in-
ternamento in manicomio 
e spesso significa pure 
perdere la nostra vita. 

Qaudia 

t e l e fonate ogni ̂ ^orno jfn^]^^ 
• ROMA - Alle compagne e ai compagni 

per "Cronache Romane" 
Le prove in edicola sono rinviate a dopo Bolo-

gna. Intanto sperimentiamo cosa vuol dire fare le 
quattro pagine. 

Martedì 20, dalle 10 in poi, prova su menabò. 
Tutte 'le compagne e i compagni che vogliono pro-

porre, criticare collaborare sono invitate/i ai locali 
— provvisori — di Garbatella (via Passino 20) da lu-
nedi in poi: ad organizzare dowmque riunioni, di-
scussione, iniziative. I compagni sono invitati per lu-
nedì e martedì a comunicare tempestivamente le no-
tizie dai quartieri, dai posti di lavoro, dalle lotte, 
o portandole a mano, via Passino 20, o telefonandole 
al numero provvisorio: 51.40.928, dalle 12 alle 19. 

• GIRIFALCO (Catanzaro) 
I compagni di LG sono pregati di mettersi in con-

tatto con Peppino, tel. 75.075 (prefisso 0968). Tra le 
19 e le 20 per eventuali riunioni sulle elezioni di novem-
bre. 
• ROMA 

Giovedì 22 aUe ore 18, neUa sede di LC a Gar-
batella (via Passino 20) riunione dei compagni. Odg: 
ripresa del lavoro nel quartiere. 
• MILANO 

Oggi alle ore 21 in via de Amicis 21, assemblea 
popolare per la costituzione del Centro sociale del 
Ticinese indetta dal Circolo politico Culturale, Scuola 
Popolare e Collettivo Donne Ticinese. 
• PALERMO 

Mercoledì 21, nella facoltà di Architettura, alle 
16,30 riunione indetta da LC, F. Popolare, Notizie Ra-
dicali, per discutere la proposta di un festival regio-
nale deUa stampa e deUe voci di opposizione. Per 
informazioni telefonare al 091-32.46.41 daUe ore 16 
alle ore 19. 
• RHO 

Mercoledì alle ore 21, nel centro sociale di via 
Puccini riunione preparatoria al convegno di Bologna. 
• LIVORNO 

Martedì 20 alle ore 18 in piazza della Repubblica 
riunione del collettivo carceri « Niente più sbarre » 
sui temi: 1) convegno di Bologna; 2) proposte di 
comm. lavoro, controinformazione, repressione, car-
cere; 3) prospettive della lotta sociale anticapitalista 
e antisociale. La riunione è aperta a tutti i com-
pagni interessati. 
• MILANO 

Mercoledì 21 settembre, alle ore 18 nella sezione 
di LC di Sesto S. Giovanni in via Villoresi, riunione 
operaia a cui tutti i compagni sono invitati. Odg; 
convegno di Bologna. 
• MILANO - Lavoratori - Studenti 

Mercoledì 21 settembre, alle ore 18,30, in sede 
centro, riunione dei militanti e simpatizzanti di Lot-
ta (Continua. Odg: il convegno di Bologna. 

ABECEDARIO 
Rubrica a cura di Maurizio e Pablo 

Starring Mariano 

AGAVE 
Pianta grassa che ogni sette-dieci anni fiorisce 

D fiore, un fusto altissimo e profumatissimo, è fre 
quentato da innumerevoli animaletti (insetti e picco 
li volatili) che cercano di appropriarsi del suo net 
tare. Le agavi crescono preferibilmente in climi caldi 
e .umidi ma non disdegnano i mesi di febbraio e 
marzo. Anzi. Il fiore sancisce la morte dell'agave 
stessa. La fioritura è l'inizio del deperimento della 
pianta. D movimento fiorì. 

(1. - continua) 
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Si è concluso il convegno di Alternativa alla Psichiatria 

A Trieste è stata aperta una contraddi-
zione: è ora necessario approfondirla 

''jf 

i l i : 

Tornando da Trieste do-
po la conclusione del con-
vegno di alternativa aUa 
psichiatria, tutti alziamo 
voglia di parlare, di scam-
biarci impressioni, com-
menti di andare più al 
Jondo dei problemi (tan-
tissimi) che là, in una 
grande confusione, sono 
venuti fuori. Nessuno dei 
4.000 partecipanti ha potu-
to rimanere solo spettato-
re, né mantenersi « luci-
do e razionale », a parti-
re dai compagni e dagli 
operatori dell'équipe di 
Trieste che hanno vissu-
to in questi giorni una 
grossa rimessa in discus-
sione delle loro certezze, 
fino ai più giovani com-
pagni del movimMito che 
da non «addetti ai lavo-
ri » sono diventati, se pur 
in modo contraddittorio, 
protagonisti. 

Questo è forse il bilan-
cio più positivo di questo 
inccmtro, anche se resta 
il rimpianto di non esser 
potuti andare al fondo 
ddla contraddizione. E' 

giusto ribadire che le i-
niziative del gruppetto di 
autonomi organizzati, che 
si sono succedute in que-
sti giorni non hanno cer-
to facilitato questo emer-
gere dei nodi politici, ma 
anzi favorivano una unità 
falsa tra tutti quelli che 
« non sono daccordo coi 
metodi violenti ». I com-
pagni e le compagne, la 
maggioranza che esprime-
vano una logica di movi-
mento, sono invece riu-
sciti, soprattutto nella 
giornata conclusiva a ri-
costruire le condizioni per 
un dibattito. 

Domenica, dopo la zuffa 
avvenuta intomo al mega-
fono, in seguito aJla qua-
le Basaglia ed altri del-

' l'équipe di Trieste han-
no lasciato l'assemblea un 
po' malconci, è stato il 
movimento a imporre la 
continuazione dell'assem-
blea a partire dalla ri-
flessione su quanto era 
accaduto. 

E molto cor-
rettamente Basaglia in as-

semblea ci è tornato da 
solo, riproponendo la sua 
disponibilità al confronto 
con il movimento, ricono-
scendo le difficoltà che lui 
ed altri avevano avuto a 
capire la contestazione, ri-
badendo però che il tipo 
di confronto che è disposto 
a portare avanti è quello 
sulla pratica. « Abbiamo 
cercato molte volte — ha 
detto — il confronto, ad 
es. con altri psichiatri, 
non suUe teorie, ma 
tra la nostra pratica e la 
loro, ma non è stato pos-
•sibile perché la loro pra-
tica è merda...». Dando ra-
gione implicitamente al-
la concitata protesta dei 
compagni francesi di 
« Marge » (margine) — 
che si didiiàrano con or-
goglio (e non, come dice 
l'Unità, «per loro stessa 
ammissione») ex psichia-
la-izzati, prostitute, omos-
sessuali, emarginati — e 
che richiedevano la disso-
luzione della sezione fran-
cese del Reseau di alter-
nativa alla psichiatria, che 

non considerano altro che 
« una jet-society dell'an-
tipsichiatria » senza che ci 
sia alcuna pratica reale. 

Un c<Knpagno è interve-
nuto dicendo chiaramente 
a Basaglia e a tutta l'é-
quipe di Trieste: «Il mo-
vimento riconosce come 
suo patrimonio l'esperien-
za di Trieste per la di-
struzione del lager mani-
comio, ma ora voi cwne 
pensate di comunicare 
questa esperienza al mo-
vimento che lotta contro 
la creazione di nuovi la-
ger, che non sono solo 1' 
Asinara, ma ohe si creano 
in ogni città? Che c(»a 
pensate di fare per lotta-
re contro la psichiatrizza-
zione forzata di migliaia 
di giovani, condotta oggi 
dal potere borghese e re-
visionista?... » 

Anche nei giorni prece-
denti, alcuni interventi di 
compagni avevano messo 
in risalto come tutta la 
camparla di stampa con-
dotta contro il convegno 

di Bologna, perfino nel 
linguaggio usato (deliran-
ti, isterici, violenti) vada 
neMa direzione di emargi-
nare come « pazzi » tutti 
gli OK)ositOTÌ del regime. 
Basaglia ha jivendicato 
la sua scelta per i «non 
garantiti » ma è riuscito 
(forse non era pos-
sibile) molto abilmente a 
non entrare nel merito 
della questione. 

I compagni gli hanno 
chiesto: «Perché non vie-
ni a Bologna? ». Ha ri-
sposto: « Chi vi ha detto 
che non verrò a Bologna... 
devo ancora discuterne 
con l'équipe di Trieste ». 
Ma era prc^rio quello so-
lo che volevamo, cioè che 
l'uomo famoso si pronun-
ciasse su Bologna, o non 
avremmo voluto invece 
confrontarci a fondo su 
come oggi possiamo co-
struire esperienze alterna-
tive alle istituzioni, do-
vunque, e come affronta-
re lo scontro con il po-
tere? 

Alla fine è stato redat-

to un aM>eilo per il con-
vegno di Bologna, che ve-
de come primo firmatario 
10 psichiatra Agostino Pe-
reUa, del direttivo di Psi-
chiatria Democratica, in 
cui si dice tra l'altro « Si 
tratta da parte nostra di 
una scadenza di lotta con-
tro l'ideologia delle "due 
società", della contrappo-
sizione tra produttori sani 
e disoccupati criminali, 
tra lavoratori che hanno 
11 senso dello stato e 
"lumpen" che vogliono 
solo distruzione e rivolta. 
Tutte le polemiche suUa 
repressione in Italia, sul 
futile quesito se il no-
stro sia il paese più li-
bero del mondo o un nuo-
vo "Gulag" sono così ser-
vite a preparare l'enne-
sima mistificazione sullo 
stato, il governo, la DC, 
l'accordo DC^Pd... ». 

Sul dibattito cominciato 
a Trieste torneremo nei 
prossimi giorni a partire 
da domani pubblicando 
contributi di compagni e 
compagne. 

Ci ha stupito come nel-
l'ambito del convegno di 
Trieste la scelta « separa-
ta » che molte compagne 
hanno fatto, di corifronto 
tra sole donne, sia stata 
recepita come normalità 
e non come espressione di 
una contraddizione con 
cui tutti, a cominciare da-
gli psicologi illuminati e 
dai compagni della sini-
stra rivoluzionaria, avreb-
bero dovuto confrontarsi. 
La contraddizione che è 
esplosa è stata con il mo-
vimento dei giovani, dei 
disoccupati, degli emargi-
nati (« siamo noi i pazzi 
da liberare »), ma all'in-
terno di questo ben poco 
abbiamo saputo capire e 
comunicare sulla natura 
della nostra irriducibile 
contraddizione con tutti 
loro, sulla repressione che 
tutti loro, in modi diver-
si, fuori e dentro il ma-
nicomio operano su di 
noi, costringendoci in 
realtà a sentirci sull'orlo 
della follia quando ci ri-
belliamo al modello a cui 
tutti vogliono che corri-
spondiamo. Ne abbiamo 
parlato un po' fra noi, per 
capire le cause. Non basta 
dire che « non eravamo 
tutte femministe », perché 
onzi la voce che è man-

Capire il buio che c'è dietro di noi 
cata è stata quella del 
vissuto delle donne che 
«femministe» — tra virgo-
lette —- o meno^ vivono 
ogni giorno a contatto con 
la follia, perché stanno 
male o perché vivono e 
lavorano ogni giorno con 
donne e uomini che stan-
no male, nei lager mani-
comiali o nei centri di i-
giene mentale. 

Ci sembrava invece che 
fossimo noi tutte, compa-
gne del movimento fem-
minista, incapaci di fare 
un passo in avanti, di u-
scire da un discorso trop-
po generale e già scon-
tato, di approfondire la 
nostra esperienza, coin-
volte quasi in un rituale. 
Forse per questo non sia-
mo state capaci di ana-
lizzare le dinamiche di 
potere che si ricreavano 
tra noi, dal ruolo avuto 
durante l'assemblea da 
Franca Ongaro Basaglia e 
via via da altre compa-
gne, con le complicità con 
il potere maschile, che 
ci dividevano, facendoci 
schierare le une con i 
compagni con cui si con-
divide un'esperienza di la-

voro « alternativo » e i lo-
ro compromessi, le altre 
con le logiche di potere 
dei compagni autonomi. 

A gettarsi sul megafono 
conteso non è stata per 
prima una compagna"! Da 
tempo ci siamo accorte 
che la pratica dell'autoco-
scienza ha dei limiti, e 
non ci permette di anda-
re al fondo di noi stesse 
e delle nostre relazioni 
con le altre e gli altri; 
che anche nel movimento 
femminista si ricreano 
ruoli e potere che non 
sempre riusciamo a supe-
rare. 

Per questo ad esempio 
siamo rimaste perplesse 
di fronte all'esperienza 
raccontata da una com-
pagna, di autocoscienza 
con le degenti dell'ospeda-
le psichiatrico: è possi-
bile realmente mettersi 
su un piano di parità rea-
le attraverso l'autoco-
scienza, se loro, le « ma-
late », restano rinchiuse 
comunque, e tu comunque 
vivi anche fuori? E' pos-
sibile impadronirci collet-
tivamente di strumenti a-
nalitici di interpretazione 

che ci permettano di ca-
pire più a fondo la nostra 
storia e le nostre relazio, 
ni, il buio che c'è dietro 
di noi. A noi, ad esem-
pio, sarebbe piaciuto ca-
pire meglio la pratica 
dell'inconscio, capire se 
può essere una strada per 
tutte. 

Vorremmo che il conve-
gno « Noi donne e la 
follia » che vogliamo pre-
parare diventasse un am-
bito dove confrontarsi su 
queste cose. Vorremmo 
anche le compagne che 
vivono dentro gli ospedali 
psichiatrici, sia nei repar-
ti maschili che femminili 
comunicassero la loro e-
sperienza specifica. Una 
compagna ha detto: « Per 
stare in manicomio biso-
gna essere forti, per que-
sto io ho sempre fatto V 
uomo ». Sarebbe utile di-
scutere del perché tante 
donne vanno dagli psica-
nalisti, a che cosa è ser-
vita loro questa pratica 
(ci sono compagne che la-
vorano solo per pagarsi le 
analisi, dicono che è l'uni-
co modo con cui possono 
« cavalcare la loro fol 

Guattari risponde alla stampa 
Mi ribello contro la cam-

pagna di stampa di cui 
sono attualmente oggetto 
che tende a fare di me 
la vedette dell'incontro di 
Bologna e che mira, in 
realtà, a ridicolizzarmi e 
a gettare il discredito su 
questo incontro. Di volta 
in volta mi si è presenta-
lo come un nouveau philo-
s^he di destra, un comu-
nista pentito, un vate del-
'f contestazione, un fana-
tico dell'elettrochoc, il 
protettore degli autonomi. 

Mi si sono attribuiti i 
PJ-opositi più fantastici e, 
' ^ i giorno le insinuazioni 

hanno preso un tono sem-
pre più personale e sem-
pre più diffamatorio. Mi 
è impossibile, una volta 
per tutte, le seguenti pre-
cisazioni: 1) io non sono 
affatto il leader degli in-
tellettuali che si incon-
treranno a Bologna il 23, 
24, 25 settembre, e anco-
ra meno quello degli au-
tonomi e degli extra parla-
mentari italiani. 2) E' a 
titolo individuale che io 
mi sono associato all'ap-
pello contro la repressione 
in Italia e non ho nessu-
na intenzione di negoziare 
alcunché a nome di nes-

suno a Bologna. 3) Mi 
sono, nel passato, associa-
to a numerose campagne 
contro la repressile in 
Francia, in particolare 
contro la pena di morte, 
e parimenti in Spagna, in 
Germania, in America La-
tina e nei paesi dell'Est. 
4) Io non ho mai fatto 
elettrochoc a nessuno; non 
sono proprietario né pos-
sessore dì azioni di alcuna 
clinica privata. 

Vorrei aggiungere inol-
tre che non è con tali 
metodi di intimidazione e 
di calunnia che si farà a-
vanzare il dibattito poli-

lia»). Discutere perché 
tante di noi, soprattutto 
le più giovani, scelgono 
Ti suicidio. 

Per capire come lotta-
re contro tutto ciò, come 
lottare contro il senso di 
morte, per affermare la 
vita. Il giornale potrebbe 

pubblicare contributi, ri-
flessioni individuai e col-
lettive delle compagne, te-
stimonianze. Costruiamo 
questo convegno non co-
me una scadenza generi-
ca e ripetitiva del movi-
mento, ma cernie l'occa-
sione per fare un passo 
in avanti. 

Alcune compagne che si 
swo ritrovate a Trieste 

tico sulla repressione e lo 
sv i lu i^ della crisi in Ita-
lia, in Francia e negli al-
tri paesi europei. 

Io sono persuaso che 
l'incontro dì Bologna, con 
la sua dinamica, con la 
sua ricchezza e con il suo 
carattere di massa, sarà 
in grado di smascherare 
tutte queste manovre e in 
particolare la campagna di 
sciovinismo contro gli in-
tellettuali stranieri che è 
stata scatenata in questi 
giorni. 

Felix Guattari 

Proposta di un convegno: 
« Noi donne e la follia » 

Noi donne che durante il Reseau Internazio-
nale di alternativa alla Psichiatria di Trieste 
abbiamo discusso fra noi, dopo aver criticato 
l'impostazione istituzionale del convegno e in 
particolare il modo settoriale di vedere il pro-
blema della donna e della follia (confinato in 
una commissione come le altre) abbiamo sen-
tito l'esigenza di ritrovarci a riflettere insie-
me su tutti i problemi emersi a partire dalla 
nostra esperienza quotidiana. Ci ritroveremo 
quindi a Firenze il 12/13 novembre per organiz-
zare un incontro intemazionale sul tema « Noi 
donne e la follia » che sia un reale scam-
bio di esperienze tra noi, al quale invitiamo 
tutte le donne interessate. 

Tutto il materiale deve essere inviato a: 
Centro Spazio Donna, Via Imbriani 12, Trieste; 
il Centro servirà anche come sede di coordina-
mento e di informazione. 

Il nostro quotidiano e gli altri della sini-
stra rivoluzionaria si impegnano a pubblicare 
tutto il materiale che le compagne irtvieranno 
per la preparazione di questo incontro. Il luogo 
esatto della riunione verrà comunicato al più 
presto. 

iiî lEI 
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Milano, sabato 17 — 
'(Meno male che non era 
venerdì) inseguiti da una 
umida pioggia i circoli 
giovanili si sono rifugiati 
nel centro sociale di Via 
LeoncavaEo per dar vita 
(e morte) ad una ridico-
la (e ridente) assemblea. 
Erano presenti qualche 
centinaia di persone (una 
ventina di c i r c ^ ) , Maja-
k o w ^ e la sua piccola 
Browning (per l'occasione 
trasformata in portachia-
vi), mandrake Qa gfll-
stualità del movimento), 
la signora Cippelletti 
(quella che i capelloni 
drogati comunisti, oh 
yeah). Seguendo le diret-
tive politiche del compa-
gno Charlot («Il movimen-
to è una cosa seria che 
agisce con allegria ») ci 
siamo divisi in gruppi di 
discussione. 

1) Autonomia di movi-
mento — A Milano si vi-
ve drammaticamente il 
peso di 10 anni di lottizza-
zicHie del movimento, da 
parte di gruppi e partiti-
ni, responsabili di una 
mentalità ideologica e 
« chiusa » che abbiamo, in 
parte anche noi interioriz-
zato. ex siamo accorti, 
per esempio, di discute-
re in un modo « vecchio», 
fatto di silenzi, r a ^ o r t i 
« freddi », paure e ànsie 
(parlo o non parlo? di-
rò cazzate? Non sono ca-
pace di fare un interven-
to foello). Ci portiamo den-

Cronache, dibattito e azione dei circoli giovanili di Milano dopo la gior-
nata di sabato 

la tenerezza 
e la nostra autonomia 
tro il mito della politika 
deUe assemblee ordinate 
in cui non si capisce chi 
sia il soggetto reale, in 
cui il nostro corpo si sen-
te « prigioniero ». Si di-
ceva che uno dei modi 
per risolvere questa situa-
zione è agire partendo da 
noi stessi, modo per risol-
vere questa situazione è 
agire partendo da noi 
stessi, dai nostri bisogni. 
Ma quali sono i nostri bi-
sogni? definire i bisogni 
è difficile, ci hanno pro-
vato testoni come la Hel-
ler, Rovatti, ecc, riuscen-
doci solo vagamente. Co-
munque, se non altro, un 
bisogno che ci accomuna 
è quello di insubordinazio-
ne, di cambiare lo stato 
di cose presenti. A que-
sto punto si distingueva-
no posizioni diverse. Al-
cuni compagni sosteneva-
no che è necessario un 
« lavoro politico » proiet-
tato verso l'esterno, teso 

... E gli scappa 
Milano, 18 — 1 fatti; 

all'arrivo del corteo in 
piazza Vetra, in mezzo 
al mercatino dei libri di 
fronte al compatto servi-
zio d'ordine di Avanguar-
dia Operaia, una fetta di 
corteo dei circoli giova-
nih' si sbizzarrisce in 
slogan e gesti contro l'e-
straneo atteggiamento di 
questi amipagni. Diciamo 
est^-no al clima di festa 
e di allegria che fino a 
quel momento aveva per-
meato tutti i presenti 
(tranne l'SDO); infatti, 
la rioccupazione del S. 
Marta è ormai avvenuta 
da tempo, non c'è ombra 
di polizia, eppure questi 
compagni, non si « smol-
Icino » non fanno una pie-
ga. Un giovane grida: 
« Compagni, c'è una poz-
zanghera... ». I giovani 
dei circoJi ballano, can-
tando, « Grigi, Grigi », a 
questo punto ai compagni 
del Sd'O saltano i nervi 
e, diciamo... gli scappa u-
na carica. Compaiono 
chiavi inglesi, volano sas-
si, ^cuni compagni dei 

circoli vengono malmena-
ti. Immediatamente viene 
fatta un'assemblea a cui 
prendono parte diverse 
centinaia di compagni, nel 
prato di piazza Vetra; 
parlano i compagni del 
Servizio d'ordine: « Per 
Dio! E' tutta la manife-
stazione che lanciate slo-
gan idioti; la vostra iro-
nia noi non la capiamo: 
a chi grida idiozie del 
tipo "se il karamba spara 
una pera, se spara il poli-
ziotto per otto », « siamo 
sempre più incazzati, sia-
mo i vigili organizzati" 
(facendo il segno della 
P38) noi gli diamo dei 
cazzotti sul muso... ». E 
ancora: «Noi non siamo 
mica qui a divertirvi; voi 
giovani fate bene a di-
vertirvi ma noi qui ab-
biamo delle funzioni pre-
cise... » (sic). 

Intervengono i compa-
gni del MLS che hanno 
assistito agli incidenti : 
« Queste cose non devono 
succedere », « meno male, 
uno pensa, l'hanno capi-
ta »; invece no; « qui nel-

Un lampo di luce 
nel grigio di Milano: 
migliala di giovani ... 
un corteo di allegria 
rioccupa il centro sociale S. Marta ^ 

al raggiungimento di un 
punto di mediazione su 
cui costruire l'unità di un 
movimento di opposizione 
al regime, contrariamente 
a questo modo di vedere 
le cose si è espresso il 
maggior numero dei com-
pagni : autonomia sono 
1000 comportamenti che si 
esprimono nella rete dif-
fusa della vita quotidiana, 
non è necessario trovare 

1 momenti di mediazione 
(che sarebbe «ideologica» 
e assurda) ogni movimen-
to ha diritto alla sua 
specialità, ognuno ha il 
diritto di seguire i suoi 

• tempi a mediare c'è sem-
pre tempo... comunque il 
problema dell'autonomia 
di movimento non si può 
risolvere ne in una gior-
nata né, tantomeno, dele 
gandolo ad una commis-
sione. 

2) Commissione tenerez-
Ad un anno dalla 

crisi del personale politi-
co come sono i rapporti 
tra i compagni? La di-
scussione si è trasforma-
ta in autocoscienza collet-
tiva. Risultato? maschiet-
ti in crisi per la presen-
za di omosessuali (per-
ché definire?) che hanno 
sfogato la loro gayezza 
contro la ruolizzazione del 
desiderio. Il piacere è 
sovversivo, anche se è 
difficile il suo raggiungi-
mento a causa di model 
li imposti e da « battere». 
Potremo continuare con 
una pratica di piccoli 
gruppi, tentando, così di 
disintossicare il nostro 
corpo/macchina/merce. 

A Bologna ci andremo 
tutti assieme, questo ha 
proposto la commissione 
che si occupava del con-
vegno, faremo un campeg-
gio dei circoli, useremo 
questa possibilità per co-
noscerci meglio. Raccon-
teremo le nostre storie e 
la nostra vita, senza de-
legare a nessuno U dirit-
to di parlare a nome dei 
circoli. Con interventi 
« imitari » e « prestabiliti». 
Porteremo maschere, pu-
pazzi, ecc. proponendo un 
corteo (?) danzante che 
la sera sfili attoaverso i 
campeggi, l'università ecc. 

Dopo avere socializzato 
qualche bott i^one di vino 
ci siamo dati appuntamen-
to per mercoledì alle 21 
al Cose in via Cusa» 
ni. 

Milano, 19 — Un cor-
teo come quello di ieri a 
Milano non lo si era mai 
visto: la ritualità con il 
quale per troppo tempo la 
sinistra rivoluzionaria ma-
gari ad ogni sabato, scen-
deva in piazza non c'era 
proprio: seipentoni com-
patti che avevano un dif-
ficile rapporto con la 
c cittadinanza »; spezzoni 
di masse lottizzate, divi-
se, diffidenti l'una verso 
l'altra, spesso con slo-
gans solo all'interno del 
corteo. Beh, ieri, questo 
corteo di migliaia di gio-
vani, giovanissimi, facce 
nuove, dai quartieri e dal-
la provincia, era una fiu-
mana che si divertiva pro-
prio, in testa una banda 
musicale improvvisata, 
che suonava di tutto: dia-
tro giovani mascherati da 
carabinieri sui trampoli; 
e dietro ancora una fiuma-
na di gente. 

I megafoni spiegano al-
la gente, ai passanti cosa 
sta andando a fare il cor-
teo: rioccupare lo stabile 
di via S. Marta che in a-
gosto la polizia aveva 
sgomberato; rifare del S. 
Marta un centro di cul-
tura alternativa, un cen-
tro in cui esprimere idee 
e creatività, dalla musica 
al teatro, alla fotografia, 
al cinema. Arrivati sotto 
l'edificio, i compagni e le 
compagne del teatro del 
S. Marta si esibiscono in 
svariate pantomime, che 
durano oltre mezz'ora, f ra 
risate generali dei presen-
ti. Lungo la facciata del-
la casa, funamboli fanno 
spericolate evoluzioni, si 
fa la satira della «vita da 

Poggiolo »: e lo spettaco-
lo finisce con un angelo 
in carne ed ossa che dal 
quarto piano viene calato 
tramite una traballante 
carrucola. Dentro però il 
S. Marta per adesso non 
è ancora agibile: squadre 
di poliziotti 0 di uomini 
del padrone hanno deva-
stato infissi, servizi, sca-
le: un lavoro scientifico. 

Il segno che lascia in 
tutti una mobilitazione co-
me questa, per chi sa ve-
dere e ascoltare, è enor-
me: «sembrava uno dei 
cortei che l'inverno scor-
so praticava l'autoriduzio-
ne dei cinema », commen-
tavano in molti. C'è una 
partecipazione, un essere 
protagonisti. Ci si prende 
in massa quello di cui si 
ha bisogno e ci si diver-
te pure a farlo. Da questa 
manifestazione esce an-
<die chiarissima l'esigen-
za di spazi autonomi e 
alternativi autogestiti co-
me bisogno di massa, pro-
prio quéUi che la giunta 
di « sinistra » non ha an-
cora messo in piedi, la-
sciando aUa periferia lo 
squallore, il film di « ses-
so e violenza », regalando 
milioni per le attività de-
gli oratori, dando a priva-
ti la gestione delle po-
che sale pubbliche citta-
dine. 

Il corteo di ieri ha in-
dicato esplicitamente (se 
ce n'era bisogno) un ter-
reno sul quale a miglia-
ia sono disposti ad impe-
gnarsi, ovunque, perché 
vogliono cambiare, fare 
cose diverse, ma sul se-
rio, e senza vecchie e nuo-
ve « balie ». 

una carica 

lo spazio del mercatino 
dei libri... ». Poi attacca-
no il logoro disco che da 
7 anni circa, suonano do-
po aver suonato: «In Ci-
na anche le contraddizioni 
in seno al popolo vengono 

risolte con la violenza, 
quindi cosa c'è da scan-
dalizzarsi... », cioè fatta 
la legge fatto l'inganno. 
Ma oltre agli interventi 
penosi di queste forze po-
litiche. parlano i giovani: 

« Alla critica delle paro-
le e delle idee non si 
può rispondere con la cri-
tica della violenza; basta 
con queste schifezze; il 
corteo di oggi è stato u-
no dei pochi che non ha 
spaventato, non si è iso-
lato dalla gente, con i so-
liti atteggiamenti dei so-
liti cortei chiusi, intruppa-
ti in se stessi: questo voi 
non Io volete capire; tut-, 
te le organizzazioni si so-
no sfasciate, voi siete 
proprio impermeabili... A 
Bologna verrete con que-
sto atteggiamento? Se è 
così fate meglio a starve-
ne a casa ». 

Un compagno in occasio-
ne delle padellate di Par-
co Ravizza aveva detto: 
-« Uccidiamo lo Stalin che 
è dentro ognuno di noi ». 
L'atteggiamento dei com-
pagni del Sd'O di A.O.. 
che f r a l'altro non a ca-
so sono ormai molto po-
chi, hanno messo in luce 
ancora una volta che que-
sta strada è lunga: e che 
molti compagni, \>me lo-
ro. non vogliono essere 

disponibili, a mettersi in 
discussione, e a capire; 
per questi è più semplice 
<anche se è suicida) sta-
re fuori dalle cose, ripro-
porre solo la propria ag-
gressiva intolleranza, con-
tinuare a vivere la poli-
tica come un « servizio » 
esterno da sé, un sacri-
ficio che è ormai vecchio 
e prima o poi si sa, salta. 
L'invito generoso e spon-
taneo di molti interventi 
nei loro confronti è stato 
«compagni provate a ca-
pire questa ironia, questi 
slogan che per voi sono 
idioti ». E' un dato di fat-
to: il movimento sta sco-
prendo la tolleranza an-
che verso gli intolleranti 
Questa volta la strada 
giusta è stata possibile, 
non c'era lo stato a inter-
ferire: ma questi fatti 
fanno da scuola per tutti, 
ed è importante, n con-
fronto è possibile e ne-
cessario e fecondo p>er 
tutti anche a Bologna do-
vrà essere cosi. La posta 

in gioco li è v e r a m e n t e 
troppo alta. 
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Strauss "demonizza" il pensiero 
In questo f ine set t imana, 

sono 14 giorni ormai che 
ScWeyer è nelle mani del-
la RAF, nonostante che 
tutti i parti t i abbiano so-
lennemente a f f e rma to la 
loro « solidarietà di demo-
cratici », il clima si è de-
cisamente guastato. Al 
centro stanno gli a t tacchi 
della SPD alla CDU-CSU, 
indicata come perseguitri-
ce di un programma di 
« indemoniamento globale 
dell'intelligenza s>. Alla te-
sta di questa condanna 
generale del « pensiero > 

è natura lmente Strauss 
che, in un discorso tenuto 
in occasione del trentesi-
mo anniversar io dell 'orga-
nizzazione giovanile demo-
cr is t iana ha a f f e rma to che 
« se non si r iuscirà a met-
t e r e sotto controllo il ter-
ror ismo, la Germania do-
v rà aspet tars i di essere 
nuovamente messa sotto 
accusa dagli stati del mon-
do, perché s a r à causa di 
una guer ra civile mondia-
le : il pericolo di una col-
pa simile a quella avuta 
nelle due guerre mondia-

m e n s e r n m m g 
n s t ì r L o h n u n d ù é h a l t 
s U r l a u b s g e l d / 

Doktor Hans 
Martin Schleyer... 

« Io sono un vecchio nazionalsocialista e di-
rigente delle SS... La pronta volontà a cui sia-
mo stati educati da giovani nel periodo della 
lotta, per cercare i nostri compiti e non per 
aspettarli, e l'impegno costante per il movimen-
to anche dopo la presa del potere, sono state 
le ragioni della respimsabilità di coi siamo stati 
investiti prima del tempo usuale. Heil Hitler ». 

Doktor Hans Martin Schleyer 
1934: Direttore della Associazione assisten-

ziale nazionalsocialista degli studenti ad Heidel-
berg. 

1938: Dopo l'annessione dell'Austria: dirigen-
te della Associazione assistenziale nazicmalsocia-
lista per la « equiparazione degli studenti » a 
Innsbruck. 

1939: Idem a Praga. 
1941: Dirigente della Associazione Centrale 

degli industriali a Praga: incorporamento del 
potenziale industriale nella economia di guerra. 
Vice comandante di una truppa di assalto SS. 

1931: Entra alla Daimler Benz grazie al cri-
minale di guerra, finanziatore di Hitler, amico 
di Himmler, Frierdrich Flick. 

1953: Membro della presidenza della Daimler 
Benz; organizza la serrata c h j colpisce 300.000 
sperai metalmeccanici nel Baden-Wiìrtemberg. 

Console drf Brasile in Germania. Membro 
della CDLI, membro del Consiglio economico del-
la CDU. Membro della Konertierte Aktion. Pre-
sidente della BDA (associazione federale delle 
federazioni industriali). Presidente deUa EDI 
(Associazione Federale dell'industria tedesca) : 
95.000 fabbriche (l'80 per cento) con 8 milioni 
di lavoratori salariati. Ambedue le cariche sono 
da lui ricoperte dal 1976. 
(da un volantino distribuito a Francoforte) 

• CATANIA 
I compagni di 1X2 sono pregat i di mettersi in con-

tatto con Fulvia (tel. 43.36.65) t ra le 14,30 e le 15,30, 
per concordare una riunione in cui discutere della 
r iapertura della sede, del convegno di Bologna, del 
festival della stampa di opposizione. 

li ». La causa è da ri-
t rovarsi — secondo Stra-
uss — sia nella « nuova 
sinistra che neUa vec-
chia sinistra tardomarxi-
sta , checché ne dica Willi 
Brandt ». Pe r Strauss i 
terrorist i sono « rampolli 
dello strato sociale consu-
matore di caviale ». 

Anche Schmidt, ma con 
toni diversi, r isale all'o-
r igine sociale di alcuni 
membri della RAF, per 
a f f e r m a r e che il terrori-
smo al t ro non è se non 
una « part icolare fo rma di 
benessere ». Pa r l ando ad 
Amburgo al congresso di 
zona della SPD ha a f fe r -
mato che « nel nostro pae-
se non ci sono prigionieri 
politici » e che « solo in 
questi giorni — ma COTI 

una maledet ta ragione — 
è stato deciso l 'isolamen-
to to ta le» . Schmidt, assi-
curando la sua volontà 
di a r r iva re alla liberazio-
ne di Schleyer, ha avver-
tito coloro che a par t i re 
da un « a b u s o di lotta a l 
terror ismo » vogliono co-
str ingere lo stato a di-
ven ta re coercitivo. Pe r 
Schmidt, a differenza dei 
democristiani — è positi-
vo che personali tà CMne 
BoeU abbiano preso una 
chiara posizione su questo 
tema. Ha a f f e rma to che 
non vi sono prove che di-
mostrino che la Germa-
nia stia per essere col-
pita da una nuova « onda-
ta nazista » e, riferendo-
si al caso Kappler, ha 
detto che l 'umani tà di 
f ron te alle sue vittime de-
ve essere messa davanti 
a l l 'umani tà di f ronte alla 
sua mortale malat t ia . 

Nel suo discorso Schmidt 
non ha forse voluto tener 
conto della mobilitazione 
sempre più at t iva della 
des t ra . Ad Osnabruck la 
N P D ha organizzato una 
manifestazione contro «il 
t e r rore marxis ta e per un 
re fe rendum popolare sulla 
pena di morte ». (Contro 
questa manifestazione set-
temila persone hanno pre-
so par te alla contromobi-

litazione. Nel tentativo di 
impedire la marc ia nazi-
s ta nel centro della cit-
t à due antifascist i tede-
schi sono stati feri t i dal-
la polizia. 

L'iniziativa dei demo-
crist iani — per approfit-
t a re di questa calda fa-
se —, continua. Cartens 
si è dichiarato a favore 
di una discussione in par-
lamento suUa pena di mor-
te, Filbinger, capo del 
governo della regione del 
Baden-Wiirtemberg, si è 
dichiarato sicuro che la 
sua richiesta di messa 
fuori legge del KBW 
(Kommunistische Bund 
West Deutchland) ve r r à 
accolta. Golo Mann, figlio 
di Thomas Mann, storico, 
ha proposto che pe r i «ter-
roristi» siano messi a di-
sposizione solamente di-
fensori l 'ufficio. Le rea-
zioni immediate di molte 
personali tà non sono ser-
vite a chiudere il caso, 
che si aggiunge ora a 
queno della pena di mor-
te , dei cosiddetti « simpa-
tizzanti », della messa fuo-
r i legge delle organizza-
zioni di sinistra, dell 'uso 
dell 'esercito ecc. 

Ormai come in un rito 
i giornali radio e la te-
levisione ripetono che non 
c ' è niente di nuovo nel 
caso Schleyer, questo a-
rido annuncio quotidiano 
si mescola alle decine di 
notizie suUe conseguenze 
del caso Schleyer, sulla 
necessar ia lotta « al terro-
r ismo », sulla definizione 
dei « limiti dello stato di 
diritto. Ma si mescola so-
pra t tu t to al l ' immagine del-
la società tedesca, in par-
t icolare di uno stato e-
conomico che continua im-
perterr i to la sua marc ia . 
Nella giornata di ieri qua-
si mezzo milione di per-
sone è entrato a Franco-
for te per vis i tare la mo-
s t ra internazionale dell' 
automobile — nel giorno 
della inaugurazione, la se-
dia r i servata a Schleyer 
è r imasta simbolicamente 
vuota. 

LA BASE SPD 
CONTRO LE CENTRALI 

Nei congressi regionali di part i to della SPD 
la discussione più accesa si è avuta nel tenta-
tivo di definire la politica energet ica nucleare. 
II ministro dello Sviluppo Federa le Hans Matt-
hofer ha subito una pesante scorrfìtta: i delega-
ti hanno votato una mozione favorevole al blocco 
totale dei permessi di costruzione e di funzio-
namento di nuove centrali nucleari: « L a co-
struzione dovrà essere possibile solo a patto di 
condizioni di sicurezza totali ». 

f 

I 

Quando ci è giunta 
la notizia 
dell'azione,» 

Per questo volantino, di 
cui riportiamo solo stral-
ci, non essendo in posses-
so di alcun originale, 1' 
organismo rappresentati-

vo degli studenti di Got-
tingen è stato sospeso a 
tempo indeterminato. E' 
firmato « Movimento Pri-
mavera non dogmatica-
Mescalero, indiano metro-
politano ». Nonostante ana-
lizzi. U fenMneno del «ter-
rorismo » e si distacchi da 
ogni forma di violenza, 
ha suscitato — come al-
la comparsa del primo vo-
lantino sulla morte di Bn-
bak — reazioni furibonde, 
da inira caccia alle stre-
m e . 

« Allora, questa volta 
nessuna parola sulle rea-
zioni immediate, solo que-
sto: abbiamo sentito la 
notizia dell'azione in una 
t ra t tor ia e, r icevutala non 
abbiamo provato alcuno 
stimolo capace di fa rc i 
a lzare in piedi e cam-
biare la nostra posizione. 
Al necrologio per Bubak 
non c 'è , nell 'essenza, nul-
la da aggiungere. Rirjun-
cismio alle litanie, a l di-
stanziarci, alle critiche 
ormai usuali nella sini-
s t ra . Queste si infrango-
no su di noi come dei flut-
ti, servono — come sem-
pre — solo come paraven-
to per r a f f o r z a r e la re-
pressione.. . Rinunciamo 
alle chiarificazioni, ormai 
vecchie quasi di cento an-
ni, così scri t te che sem-
bra ormai non disturba-
te dagli avvenimenti ai 
quali si r iferiscono. 

Totalmente diversi da 
simili analisi borghesi, i 
discorsi dei compagni ma-
nifes tano un irrigidimen-
to concettuale. La politica 
della lotta a rma ta come 
prodotto di una nuova 
specifica rea l tà sociale, 
r imane fuori dalla pro-

pria riflessione, nell'iden-
tica maniera riduttiva, 
dell 'analisi dei rapport i di 
potere prodotti dalla po-
litica della lotta a rma ta . 
Ma allora è più facile ri-
t i rars i semplicemente al 
livello della pura condan-
na dell'omicidio e del ter-
rore come mezzo per f a r 
valere posizioni politiche 
e a f f e r m a r e solennemente 
davant i all 'opinione pub-
blica che questi mezzi so-
no da condannare. In ag-
giunta, si può anche di-
mos t ra re il legame esisten-
te t r a la lotta a rma ta e 
la bruta l i tà e il cinismo 
del l 'apparato dominante. 
Si viene inoltre a stabi-
lire segretamente , un con-
senso che esclude in bloc-
co e principalmente l'osti-
lità allo stato, perchè que-
sta si è, ed è s ta ta pre-
sentata alla e dall'opinio-
ne pubblica quasi esclu-
sivamente nella forma del-
la guerriglia urbana , per 
produrre un distanziarsi 
« generale »... 

Ma cosa succederebbe 
se, per un momento, la 
gue r r a dei commandos ar-
mati e la « difesa » degli 
organi di sicurezza venis-
sero considerate come una 
simile e complementare 
facc ia di uno e dello stes-
so meccanismo, di uno e 
dello stesso movimento? 
Cosa sarebbe se, per un 
momento, si rovesciasse 
la prospettiva e non si 
considerasse l ' appara to di 
potere dei dominanti — 
che oggi nuovamente si 
art icola con un rombo in-
fe rna le — come risultato 
della lotta a rma ta , ma in-
vece come una gigantesca 
macchina da guer ra a 
guardia della colonizza-
zione in tema ed es tema 
che sedimenta il cosiddet-
to terrorismo come suo 
proprio prodotto? ». 
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Berlinguer e i bonzi: 
di qua o di là dall'Alpe? 

Il segretario nazionale del PCI al comizio di chiusura 
del Festival nazionale dell'Unità 

"Questi poveri untorelli 
non spianteranno Bologna" 

Non serve fare i pignoli 
sulle cifre. Come è ormai 
abitudine, c'era un sacco 
di gente al conìizio di 
Berlinguer, portata nei 
modi propri di un grosso 
partito, con una diffusa 
organizzazione, una gran-
de storia, un grande ruo-
lo nella battaglia per far 
prevalere la logica dello 
sfruttamento che avviene 
secondo le leggi di ferro 
dell'economia su quella 
che preferisce la pratica 
arbitraria e furbesca. La 
composizione della piazza 
di Modena era il risultato 
di questa complessità che 
non è stata rispettata dal-
l'intervento del segretario 
generale. Come sempre 
succede, egli ha scelto 
un criterio di orientamen-
to in questo caso quello 
della uscita dalla crisi e-
conomica e della gestione 
insieme aUa DC di ogni 
problema, forzando e vio-
lentando gli altri criteri e 
con essi, quella parte del-
la piazza venuta 11 a rap-
presentarli. L'egemonia 
della folla ,a dispetto dei 
girotondi giovanili, così e-
saltati dalle fotografie sul-
l'Unità, era interamente 
affidata a quegli strati che 
possono vivere nelle pie-
ghe della crisi e che rie-
scono a fondare una «nuo-
va » ideologia del sacrifi-
cio oggi per una futura 
carriera. 

Agli altri sono stati ri-
servati pochi accenni de-
magogici sufficienti a 
mantenere un legame con 
il centro reale della piaz-
za cui Berlinguer si ri-
volgeva. Non c'è dubbio 
che questo legaccio teso 

tra ima parte e l'altra del-
la gente del festival rap-
presenti il problema con-
creto che sta di fronte, 
con opposti interessi, sia 
al movimento di opposizio-
ne che alla direzione del 
PCI e a una parte consi-
stente della borghesia ita-
liana. 

« Non saranno certo 
questi poveri untorelli a 
spiantare Bologna ». Ecco 
il nemico principale di chi 
non si vergogna di rimpro-
verare al movimento una 
presunta reticenza nell'at-
tacco aUa DC. D'altronde 
il linguaggio è emblemati-
co del desiderio di «con-
fronto democratico » che 
anima n PCI verso la sca-
denza bolognese in parti-
colare e, più in generale, 
verso il movimento dei 
« diversi e non garantiti »: 
« i comunisti bolognesi non 
si sottrarranno al dibatti-
to », andranno, cioè, a «di-
scutere » con i poveri un-
torelli, i violenti, i rigur-
giti di anticomunismo, i 
soci di Almirante, i calun-
niatori i quali dovranno, 
loro, dimostrare di essere 
aperti al coirfronto, con 
quelli che verranno spac-
ciati per « lavoratori bo-
lognesi ». Il tono, a di-
spetto di ogni pretesa au-
tocritica sul ritardo di 
comprensione dei fenomeni 
nuovi, è quello dei comu-
nicati dopo la cacciata di 
Lama dall'Università di 
Roma, quello che, mentre 
incita la gente al disprez-
zo verso i giovani, si 
preoccupa di costruire il 
consenso popolare intorno 
ai possibili interventi re-
pressivi del regime. E' co-

(CtHitìnua dalla pag. 1) 
mente per V impossibilità 
di comporre la moltiplica-
zione delle faide interne 
alla DC. 

Da giorni la parola d' 
ardine di tutta l'area di 
sostegno al nuovo regime 
era quella di trovare un 
« compromesso », salvàndo 
il governo e garantendo al-
la DC e al PCI di uscirne 
in. qualche maniera. 

La maniera è questa, fa 
effettivamente schifo, ma 
permette al PCI di dire 
che « la richiesta è stata 
accolta » anche se si è 
ricorsi a «un espediente 
penoso ». Fine della tra-
smissione. Non resta, per 
chi voglia saperne di più 
che ascoltare il prode 
Berlinguer il quale ha pa 
role di fuoco per gli «au-
tonomi» e i «.bonzi d'Ol-
tralpe». E del bonzo An-
dreotti che si dice? E che 

si dice di quelle pagine 
non tanto ingiallite che 
in numerosi tribunali del-
la Repubblica lo fanno e-
mergere come figura di 
spicco, insieme ai suoi 
sordidi colleghi dei gover-
ni delle stragi e del ter-
rorismo antioperaio? 

Non si dice niente, ov-
viamente, perché il con-
vento revisionista passa al 
paese solo questa ridicola, 
penosa conclusione di una 
discussione sul governo 
Andreotti, all'insegna del-
l'espediente. I palafrenie-
ri revisionisti si inchine-
ranno all'adiposo Lattan-
zio, ministro due volte 
per volontà delle Botte-
ghe Oscure. E guarderan-
no con. amore a quest'ob-
brobrio di governo, per-
ché è U loro governo. Ma 
come in tutte le storie di 
disgrazia c'è anche dell' 
altro. Il governo regge. 
Lattanzio pure, ma nel 

paese non sarà proprio la 
stagione dei consensi. 

Ed ecco allora la nuo-
va mossa con cui il PCI 
propone alla DC di met-
tersi al riparo per un po' 
di tempo: rinviare le ele-
zioni di novembre fa be-
ne a tutti e due, restitui-
sce un po' d'ossigeno a 
questa compagnia un po' 
screditata. La baldanza 
dpmocri^iana lascia il 
posto alla preoccupazio-
ne, e il PCI è subito pron-
to a proporre l'elimina-
zione delle elezioni. Cosi 
come propone la messa 
al bando dei referendum. 
Cosi come domani al fon-
do di questa strada pro-
porrà per le migliori sor-
ti di questo regime, di 
concordare anche i risul-
tati dei campionati di 
calcio, e del festival di 
Sanremo. Per far vince-
re la nipote di Amintore 
Fanfani. 

13 mesi di Lattanzio 

sì che uno dei momenti 
più difficili attraversati 
dalla classe operaia italia-
na diventa coerentemente 
la fase di cui «U movimen-
to operaio ha raggiunto il 
punto di forza più alto 
di tutta la sua storia ». 
Che è misurabile eviden-
temente, con la disponibi-
lità a piegarsi alla ri-
strutturazione del capita-
le e non, invece con la 
capacità che gli operai 
hanno di reagirvi. Ma, in-
sieme, « il Paese attende 
dall'on. Lattanzio, dalla 
DC e dal Governo una 
prova di sensibilità demo-
cratica e di serietà». L' 
ha avuta, con im Lattan-
zio che si becca due mi-
nisteri al posto del prece-
dente e soprattutto con la 
contropartita offerta pro-
prio dal PCI: le elezioni 
amministrative di novem-
bre possono essere rinvia-
te per non creare difficol-
tà alla DC, per congelare 
e rendere irreversibili i 
rapporti di forza, per in-
durire il fatto antidemo-
cratico di regime. L'enne-
sima richiesta di parteci-
pare anche formalmente 
al governo marcia suU' 
onda di quest'ultima e più 
grave provocazione contro 
la democrazia. 

Berlinguer ha ribadito, 
per sopire eventuali an-
che se secondarie polemi-
che, la fedeltà « non dog-
matica » al pensiero di 
Marx e di Lenin, ha riaf-
fermato l'esistenza dell' 
Eurocomumsmo, ha detto 
di volersi battere per «il 
disarmo, la pace, la coo-
perazione in Europa ». 

Quattro sono gli aspetti 
centrali che vanno consi-
<ierati neU'analizzare la 
gestione Lattanzio del mi-
nistero deUa difesa: 1) il 
ruolo che la NATO ha as-
segnato alle nostre FFAA, 
sia nell'ambito del raf-
forzamento degli eserciti 
dei paesi aderenti al Pat-
to Atlantico, che all'evo-
luzione dello scontro po-
litico in Italia: 2) la pre-
senza di im uomo come 
Andreotti a capo del go-
verno; 3) la caratterizza-
zione sempre più autono-
ma politicamente degli 
Stati Maggiori rispetto al-
la DC; 4) il ruolo avuto 
da Forlani nel rafforzare 
la ristruttureizione reazio-
naria delle FFAA. Tenen-
do presenti questi elemen-
ti decisivi si può facil-
mente dire che Lattanzio 
in realtà non ha fatto al-
tro che obbedire alle di-
rettive die provenivano 
dall'alto. 

Due sono stati princi-
palmente i binari su cui 
la politica militare del go-
VOTio si è mossa. Il pri-
mo è stato quello di raf-
forzare ulteriormente e 
portare a termine il pro-
cesso di ristrutturazione, 
in un momento in cui le 

gerardiie rimaste per tut-
ta una fase esteme aUo 
scontro politico sociale, 
vi sono entrate con tutte 
la propria forza. La legge 
promozionale per le tre 
armi con i relativi stan-
zimenti (basti pensare al 
progetto MRCA costato 
ben 1265 miliardi), i re-
parti schierati ad otto-
bre davanti ad alcune fab-
briche del centro Italia 
(Breda di Pistoia, San 
Gobain di Pisa sono i ca-
si più clamorosi), le ma-
novre di truppe specializ-
zate durante le lotte ope-
raie contro la stangata 
ad autunno, gM allarmi 
del 12 marzo e del 19 
maggio, sono gli esempi 
più evidenti della scesa 
in campo del «partito del-
le FF<AA» e più in gene-
rale delle direttive NATO. 

La seconda scelta è sta-
ta quella di dare una co-
pertura « democratica » 
aUe sortite reazionarie 
delle gerarchie, e più spe-
cificamente fare i conti 
con gli «equilibri più a-
vanzati » formatisi dopo 
il 20 giugno, e in sostan-
za il rapporto con il PCI. 
La legge di disciplina mi-
litare si inserisce in que-
sto quadro, fà i conti con 

queste esigenze. Non un 
regolamento di disciplina 
apertamente reazionario 
come quello Forlani che 
aveva innescato un pro-
cesso di lotte dentro l'e-
sercito, che avevano a-
perto grosse contraddizio-
ni anche tra i quadri di 
carriera, ma una legge 
che facesse da richiamo 
alla Costituzione, delle in-
novazioni da sbandierare 
come «democratiche» le 
sue caratteristiche princi-
pali. 

Si può ben dire che le 
FFAA si sono inserite 
dentro il processo di « ri-
forma » autoritaria dello 
Stato che ha caratterizza-
to tutta la fase del dopo 
20 giugno. La stessa ri-
forma dei servìzi segreti 
è stata, improntata al ten-
tativo di ridare una vergi-
nità democratica ad una 
struttura « screditata » dal 
ruolo avuto dal SID nella 
strategia della strage in 
questi anni. Ma nonostan-
te questo progetto di ri-
verniciatura i mesi pas-
sati sono stati costellati 
di stragi, tentate stragi e 
altri fatti di criminalità 
politica che non possono 
non condurre ai servizi di 
sicurezza. 

Il "padrino" Attilio Ruffini 
Attilio Raffini, 52 anni, 

avvocato. La sua carriera 
nella DC imzia nel 194S, 
laureato nel 1947 alla Cat-
tolica di Milano diventa 
il primo presidente nazio-
nale deU'URURI (una sor-
ta di organismo rappre-
sentativo fantoccio degli 
studenti nnlversitari), nel 
1949 è delegato nazionale 
del gnq^>i giovanili DC. 
Nel 1963 viene eletto per 
la prima volta alla Came-
ra per la circoscrizione 
Palermo - Trapani - Agri-
gento - Caltanissetta; rie-
letto in tutte le successi-
ve consnltazioiil politiche, 
l'ultima volta il 20 giu-
gno 1976 con 109.(H)0 pre-
ferenze. Ha fatto parte 
delle commissioni parla-
mentari Giustizia, Difesa, 
Affari Costituzionali e Or-
ganizzazione dello Stato; 
sottosegretario alla Pub-
blica Istruzione nel se-
condo governo Andreotti 
(quello di centro-destra 
del 1972-'73), di^o pochi 
mesi passa al Tesoro; ri-
confermato nello stesso in-
carico nel quarto governo 
Rumor (fwmato nel lu-
glio 1973 dopo la fine del 
centro-destra andreottia-
no). Dal gennaio 1969 
membro della Direzione 
centrale DC, per qualche 
tempo è anche a capo 
della segreteria politica; 

dall'aprile 1974 al luglio 
1976 vice segretario nazio-
nale DC, a fianco prima 
di Fanfani e poi di Zacca-
gnini; ha fatto parte an-
che della Commissione 
stampa e propaganda e 
dell'Ufficio enti locali 
e regionali. 
Nonché socio onorario del-
l'Istituto per lo sviluppo 
dell'America Latina, lau-
reato «honoris causa» del-
le Università dell'Argen-
tina e di E1 Salvador, 
professore ordinario di di-
ritto all'Università «Ken-
nedy» di Buenos Aires. 

Quello che manca in 
questo elenco di cariche 
onorifiche e di apparato 
lo agglon^amo noi: Atti-
lio Ruffini è uno dei nuo-
vi < padrini » che in Sici-
lia hanno soppiantato, nell' 
ultimo periodo, il protet-
torato politico esercitato 
dal vecchio gruppo diri-
gente fanfaniano della DC 
che si incarnava in per-
sonaggi come Gioia, Cian-
cimino, Lima. Proprio que-
st'ultimo, per anni asses-
sore all'urbanistica e poi 
sindaco di Palermo, ha 
rotto 1 ponti con gli « a-
mici > del passato e ha 
cambiato cavallo sul car-
ro del potere, stringendo 
un accordo a livello na-
ziimale con Antonino Gul-
lotti, ministro dei Lavori 

Pubblici e con il < nostro » 
AttUio Ruffini, ex mini-
stro dei Trasporti e della 
Marina Mercantfle ora ap-
prodato alla Difesa. L'ac-
cordo, oltreché l'emargi-
nazione del vecchio grup-
po di potere DC, presup-
pone anche la rottura cou 
il vecchio potentato eco-
nomico imprenditoriale e 
con le «famiglie» cui fa-
ceva capo, con la mafia 
tradizionale, quella degli 
appalti e dell'edilizia, del 
« sacco » di Palermo. 

Un altro aspetto, molto 
importante perché garan-
te di delicati equilibri po-
Jitici, è il ricambio ai ver-
tici dell'Arma dei Carabi-
nieri, di cui alcuni fatti 
« traumatici » accaduti 
nell'ultimo periodo, sono 
la manifestazione più cla-
morosa: l'eccidio dei due 
carabinieri ad Alcamo, che 
sancì la perdita dell'in-
fluenza del generale Dalla 
Chiesa dopo la pubblica 
sconfessione che U coman-
dante dell'Arma, Mino, 
fece del suo tentativo di 
battere la pista «Brigate 
Rosse », lo « strano » sui-
cidio del generale Anzà, 
l'uccisione del colonnello 
Russo, il « caso Kappler ». 

E adesso il «padrino» 
Attilio Ruffini arriva pro-
prio alla Difesa, solo un 
caso? 
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SPECIALE 
BOLOGNA 
Di qui al 25 settembre 4 pagine in più di Lotta Continua con in-
chieste, dibattito, avvisi, proposte, informazioni, sul convegno in-
ternazionale contro la repressione che comincia venerdì 23 set-
tembre. Per raccontare l'esito di una riunione sul convegno, se 
avete un'idea o una proposta, se dovete fissare l'appuntamento 
con un amico lontano, scrivete e telefonate dalle 9,30 alle 11> a 
Lotta Continua, via dei Magazzini Generali 32, Roma. Telefono: 06/ 
571798 - 5740613 - 570638. 

Pioverà ? 
Andreotti presiede un 

vertice politico-militare 
nella stazione di Bologna 
con sindaco, presidente 
della Regione, questore, 
prefetto e codazzi. Un ve-
ro consiglio di guerra. 
Cossiga dichiara che ha 
predisposto forze suffi-
cienti a mantenere « l'or-
dine democratico » e che 
queste forze « in nessun 
paese, quando vanno in 
piazza, discutono di socio-
logia e di poesia ». 

Ognuno va avanti a cer-
care di fare i suoi giochi 
sul convegno di Bologna. 
Non importano le inten 
zioni e le decisioni più 
volte espresse dal movi-
mento: il convegno di Bo-
logna va comunque trat-
tato come un pericolo pub-
blico, l'idea dì fondo re-
sta la calata dei « nuovi 
lanzichenecchi ». Noi non 
criminalizziamo nessuno, 
sbraita U PCI. Intanto 
tiene il sacco e sollecita 
la messa in stato d'asse-
dio della città. Il PCI 
tuona contro le provoca-
zioni. Intanto promuove e 
sostiene la più grossa pro-
vocazione: considerare un 
problema di ardine pubbli-
co il nostro convegno, ap-
plaudire al concentramen-
to in Bologna di migliaia 
di poliziotti e carabinieri. 

La nuova stagione deve 
aprirsi bene. Questo go-

verno è una fogna, la DC 
è una fogna: Lattanzio. 
Rumor. Tanassi, Andreot-
ti. sono i nomi del mo-
mento. Cosa c'è di meglio 
che predisporre una gran-
de manovra di intimida-
zione 0 di aperta provo-
cazione contro un movi-
mento che ha costituito 
nei mesi passati la punta 
emergente dell'opposizio-
ne al regime DC-PCI? La 
DC gioca in casa, un ter-
reno sperimentato da an-
ni, il PCI, apprendista-
stregone, preso fra il bi-
sogno di mantenersi il 
consenso di una base so-
ciale sempre più eteroge-
nea e la necessità di 
troncare sul nascere ogni 
opposizione alla politica 
dei sacrifici e dell'ordine 
pubblico, crede di stare 
in testa e miserabilmente 
si accoda. 

Timoroso che il conve-
gno potesse far pagare 
dei prezzi particolari al 
PCI bolognese e al Co-
mune, avrebbe voluto 
mettere fra sé e il mo-
vimento, il prefetto. Si 
assuma le sue responsabi-
lità, gli hanno detto. Ma 
il prefetto li ha scaricati, 
ognuno fa il suo gioco. E 
il prefetto e la casa-ma-
àre DC fanno un gioco 
pesante, predispongono un 
armamentario che se e-

sposto, ostentato, sarà di 
per sé causa di tensione 
e di svuotamento della 
città. 

Paghi di aver conces-
so il minimo indispensa-
bile — ma non ancora 
tutto — ritirano fuori tut-
ta la loro arroganza e 
mostrano, senza stupirci, 
il loro vero vólto: quello 
della minaccia e dell'ag-
gressione. Delimitato il 
recinto, guai a chi spara! 

Ora di tutto questo fa-
remo volentieri a meno di 
occuparci, ma non vor-
remmo dare l'impressione 
di essere distratti. Ci pia-
cerebbe molto di più, e 
intendiamo comunque far-
lo in questi giorni, occu-
parci solo di discutere dei 
nostri problemi, di trovare 
il modo migliore per scio-
gliere la diffiderà che si 
è riusciti a diffondere in 
città. Ma non possiamo di-
strarci, dobbiamo essere 
chiari se vogliamo poi o-
vere la possibilità, e riu-
scire, a fare quello che 
vogliamo. 

Abbiamo detto in tutti i 
toni e con tutta chiarez-
za che cosa è questo con-
vegno: un incontro per di-
scutere, per confrontarci, 
per capirci, per prosegui-
re nel modo migliore la 
lotta. Riteniamo che 
quello che il movimento 

Per il convegno telefonate £i n. 051-277601 interno 17 

sta ottenendo sia il mi-
nimo indispensabile per lo 
svolgimento del convegno. 
Riteniamo che domenica 
25 il nostro incontro si 
debba concludere con u-
na grande manifestazione 
che attraversi anche il 
centro cittadino e che an-
che su questo si possono 
trovare accordi e media-
zioni, 

Detto questo non inten-
diamo fare proclami, né 
dire ridicolmente « ognu-
no si assunsi le sue re-
sponsabilità ». Molto sem-
plicemente spetterà al 
movimento impedire con. 
ogni mezzo che il conve-
gno esca dai binari che 
si è liberamente scelto 
garantirsi la possibilità di 
darsi tempi propri e non 
imposti da altri. 

Su questo livello mi-
nimo, l'unità va costrui-
ta e garantita fin d'ora, 
a Bologna e nelle altre 
città, avendo chiaro chi 
scfn.o i nemici e quale gio-
co intendono fare. Se sia-
mo d'accordo su questo, 
allora chiarezza deve es-
serci fino in fondo anche 
al nostro intemo. Per 
questo vogliamo dire ai 
compagni di via dei Vol-
sci, ma è solo un esem-
pio, che non ci piace quel 
loro « si assumeranno le 
loro responsabilità » rivol-
to alle € autorità bologne-
si > nel caso in cui que-
ste creino intralci che 
portino il convegno fuori 
dalle sue intenzioni. 

Non ci piace, perché in 
realtà lo sentiamo rivol-
to a noi, a chi ha orga^ 
nizato questo convegno 
che sicuramente, anche 
nelle migliori delle ipote-
si, comporterà difficoltà, 
file interminabili, ritardi 
ecc. E allora? Non ci pia-
ce, perché dà l'impressio-
ne che si aspetti solo un 
pretesto e via. No com-
pagni, di pretesti se ne 
vorrete, ce ne saranno 
finché vorrete, e non, in-
tendiamo stendere passa-
mani di velluto perché 
non ne abbiate. Intendia-
mo però adoperarci in 
ogni modo perché questi 
pretesti non possano es-
sere usati per sconvolge-
re gli obiettivi e il signi-
ficato di questo convegno. 
Per questo, davvero, 
smettiamo con i « d'ac-
cordo. però... ». 

La situazione 
è la seguente 
Comunicato del movimento degli 
studenti di Bologna-

Per rispondere ad alcu-
ne illazioni fa t te da com-
pagni di altre città sulla 
organizzazione dei conve-
gno e sui risultati delle 
trattative, il movimento di 
Bologna comunica a tutti 
i compagni che la situa-
zione è la seguente. 

Luoghi ottenuti: 
1) Parco Nord a dispo-

sizione per il pernottamen-
to fornito di servizi igie-
nici già predisposti con 
collegamento autobus con 
la zona universitaria e il 
centro. Il Parco Nord sa-
rà provvisto di capannoni 
e ^ tettoie. Tutti i com-
pagni sono invitati a por-
tare tende e sacco a pelo. 
I giardini Margherita non 
sono stati concessi in 
quanto carenti di servizi 
igienici. 

2) Luoghi per riunioni: 
Palazzo dello Sport, sala 
dei 600 a palazzo Re En-
zo, tutte le sale dei quar-
tieri, nell'università sono 
a disposizione le seguenti 
facoltà: facoltà di Magi-
stero, parte della facoltà 
di Lettere, aula magna di 

Economia e Commercio, 
aula magna di Fisica, au-
la Vicari in via S. Vitale. 
Piazza Maggiore per ve-
nerdì e sabato (per do-
menica le trattative sono 
in corso), piazza Verdi do-
ve ci sarà un centro di 
informazione per i compa-
gni, piazza Scaravilli. Per 
ora abbiamo la possibilità 
di garantire 5.000 pranzi 
e 5.000 cene a prezzo po-
litico di L. 500 nei se-
guenti punti: mensa uni-
versitaria in piazza Cento-
Trecento, mensa universi-

taria di via dei Poeti, men-
sa universitaria di via S. 
Petronio, mensa universi-
taria di Ingegneria a piaz-
za Saragozza. Sono in cor-
so trattative con la Confe. 
sercenti, tutte le trattorie 
della zona universitaria 
per assicurare altri 30.000 
pasti giornalieri a prezzo 
politico da definire. Sono 
inoltre in corso altre trat-
tative per poter ottenere 
ulteriori luoghi fisici dove 
riunirsi. 

Il movìinento 
degU studenti di Bologna 

ILLA 
ELISIR 
e - SJig-estivo 
,:estioni, disturbi 
(lori di festa, sof-

itnsonoia. 
e INTROZZI 
^Bmaniiele, 4. 

è costituito 
l'ufficio stampa 

Si è costituito l'ufficio stampa del convegno. Questi 
i compiti principali: 

1) sezione stampa informazione (rapporti con le 
testate di regime); 

2) sezione di comunicazione, informazione dei com-
pagni. che prevede la centralizzazione e la distribu-
zione durante e dopo le giornate del convegno di tutto 
il materiale audio-vide-cine. 

A tutte le radio 
democratiche 
Comunicato della segreteria FRED 

Nei giorni del conve-
gno di Bologna la Fred in 
collegamento con l'ufficio 
stampa del convegno ga-
rantirà alle radio demo-
cratiche due sintesi quo-
tidiane e documenti sono-
ri di tutto il complesso 
di manifestazioni e dibat-
titi che si svolgeranno nel-
la città, assistenza tecni-
ca, rifornimento materia-
li. 

Pe r poter organizzare 
questo servizio è necessa-
rio che tutte le radio met-
tano a disposizione dell' 
ufficio stampa, redattori e 
tecnici che costituiranno il 
nucleo operativo radio in-
formativo del convegno. 

1) E' necessario che le 
radio comunichino imme-
diatamente il numero di 
compagni d ie mettono a 
disposizione telefonando al 
numero 051-274.546 dalle 
ore 10 alle 12. In caso di 

estrema necessità e di co-
municazioni urgenti si può 
telefonare al numero di 
Magistero chiedendo di 
parlare con i compagni di 
Radio Alice. 

2) Che tutti i compagni 
delle radio giungano con 
un registratore e una ra-
dio ricevente FM con un 
sufficiente corredo di cas-
sette, microfoni, cavi, ecc.. 
fin dalla mattinata di gio-
vedì 22. 

3) All'arrivo presentarsi 
alla facoltà di Magistero 
in via Zamboni per regi-
strarsi e avere l'accredi-
tamento per le varie sedi 
del convegno. 

4) Assemblea di tutti i 
compagni delle radio della 
Fred accreditati presso il 
convegno alle 18 di giove-
dì 22 a Magistero. 

Che tutti i compagni «i 
portino radio FM. 

m 
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Non c'è momento 
rivoluzionario 
senza la sua teoria 
Cmnpagni, 

secondo noi è un grosso 
errore <Aie una scadenza 
importante come quella dì 
Bologna sia incentrata tut^ 
ta su argomenti, come 
quello della repressione 
(che pure è importante af-
frontare), slegati però da 
ogni tentativo di analisi 
economica e politica della 
fase che stiamo vivendo e 
soprattutto di quella che 
stiamo per vivere, analisi 
che potretoe permetterci 
di capire quali sono a bre-
ve ed a lungo termine le 
tendenze e le linee di svi-
luppo del capitale in Ita-
lia; e questo, sia ben chia-
ro, non per farci delle se-
ghe mentali, ma per avere 
le basi su cui costruire 
quell'iniziativa di lotta che 
si ponga, a partire dalla 
conoscenza delle necessità 
attuali e future del capi-
tale, come antitesi allo 
sviluppo di esso. 

Diciamo questo proprio 
perché non crediamo alla 
teoria meccanicistica per 
cui il sistema capitalisti-
co, giunto ad un certo sta-
dio del suo sviliqjpo, deb-

ba necessariamente autodi-
struggersi; crediamo inve-
ce che la catena si spezzi 
nell'« anello più debole », 
dove ciò sta a significare 
che in quel punto e in quel 
momento i rapporti di for-
ze volgono a favore del 
proletariato. 

Perché si realizzi tale 
situazione è necessario da 
parte nostra sviluppare 
im'anaiisi precisa che sta-
bilisca due punti fonda-
mentali: 1) la situazione e 
lo sviluppo del capitalismo 
a breve e a lungo termine; 
2) la situazione del prole-
tariato oggi. L'analisi di 
questi due fattori è condi-
zione necessaria per il 
raggiungimento di una po-
sizione privilegiata del 
proletariato nello scontro 
di classe; in quanto gli 
permette di portare un at-
tacco diretto, incontrollato, 
al cuore del capitale, sce-
gliendo modi, tempi, forme 
e terreno di lotta. Solo 
questo può essere chiama-
to « l'anello più debole ». 

Se Bologna rappresenta 
oggi un punto di riferi-
mento per tutti quelli che 

A Bologna 

L'aria che si respira 
Faccio il 14 per la «Rs, 

voglio Lotta Continua, 
Roma. «Già che ci sia-
mo, posso chiederle una 
cosa? » dice la telefoni-
sta dopo aver commenta-
to il casino che fanno 
tre bambini che scorazza-
no per casa. Così dal te-
lefono rimbalzano le do-
mande, i problemi che, 
f ra una telefonata e l'al-
tra, tengono occupate le 
lavoratrici della SIP, co-
me altrove. 

« Ci sarà casino, fare-
te come a marzo, potre-
mo uscire per strada? ». 
Un clima teso, ma anche 
e soprattutto il bis<^no 
di 6apere, di capire. La 
disponibilità a capire an 
che se non si condivide. 

Intanto ancora nessun 
manifesto del movimento, 
niente rivolte alla città, 
aUa gente che vuole ca-
pire. Invece sui muri: 
< Attivo degli universita-
ri comunisti» con Ochet-
to, dibattito sul tema « I 
giovani e la democrazia » 
con Ochetto, «Attivo dei 

si mettono al di fuori del-
l'ottica revisionista e rifor-
mista e non accettano più 
la posizione positiva ed e-
voluzionistica nei confron-
ti del sistema bor^ese, 
posizione portata avanti 
dal PCI e dai sindacati, 
allora Bologna deve esse-
re momento di analisi e di 
dibattito dei temi sopra 
accennati, temi che ci 

permetteranno con il la-
voro di tutti i compagni, 
dì fare un grosso salto in 
avanti teorico e pratico. 

Non facciamo di questo 
convegno solo un piagni-
steo sulla r^ressione e 
suUe crisi esistenziali. 

Ricordiamoci che non 
c'è momento rivoluzionario 
senza teoria rivoluzionaria. 

Gino e Giuliana 

VENT'ANNI 
DI SOLITUDINE? 

comunisti bolognesi » con 
Imbeni e Cervetti, poi riu-
nione di. sezione, ecc. Il 
rei si prepara, con o-
stentazione di apparati, 
mentre aumentano le di-
chiarazioni in stile « non 
permetteremo », « Bologna 
democratica non consenti-
rà », ecc. 

Sabato sono proseguiti i 
contatti con U comune e 
l'università per risolvere 
i problemi logistici e or-
ganizzativi, il problema 
più grosso che resta a-, 
perto è quello deUa ma-
nifestazione conclusiva di 
domenica 25. 

Sempre sabato, e alcu-
ne anche domenica, si so-
no riunite le commissio-
ni di lavoro a cui han-
no partecipato centinaia 
di compagni. I problemi 
affrontati, oltre quelli or-
ganizzativi, dei rapporti 
con la stampa, ecc. sono 
stati il servizio d'ordine e 
il processo Catalanotti. 

Oggi in assemblea i 
compagni riferiranno del-
l'andamento di queste 
commissioni. 

Più volte, attraverso il 
contributo che tutti i com-
pagni hanno cercato, e 
cercano di dare al dibat-
tito per il convegno, sono 
stati sifttetizzati momenti 
ed idee più o meno pro-
positivi o critici che for-
se non sono riusciti real-
mente chiari, almeno per 
ciò che un convegno può 
e deve rappresentare. 

Noi crediamo che un 
convegno debba essere un 
momento di riflessione e 
di discussione di massa, 
all'interno del quale si 
possano affrontare teori-
camente una serie di pro-
blemi che immediatamen-
te rispondono all'esigenza 
politica di sviluppare il 
movimento. Con questo in-
tendiamo dire: 

1) non accettiamo asso-
lutamente il modello tra-
dizionale di dibattito do-
ve, in maniera più o me-
no emozionale, si assiste 
tout court alla passerella 
di noti intellettuali che in 
modo molto « intellettua-
listico » trattano ì proble-
mi che affliggono ed op-
primono le masse, espro-
priando tutti di quello di 
cui abbiamo più bisogno: 
parlare! 

2) molto realisticamente 
comprendiamo che in 20 
mila o 30 mila sarà diflR-
cile poter parlare e ciò 
anche per un chiaro pro-
blema di numero, nonché 
per la tendenza (o l'uso) 
molto diffusa dei ruoli che 
si rispettano e dei compa-
gni che « di più » sono 
abilitati alla parola. In 
questo momento di sintesi 
occorre rendersi conto che 
questo è un pericolo rea-

le; per non perdere un' 
occasione di confronto è 
importante vedere come 
si arriva alla discussione. 

Crediamo che per poter 
dare un contributo al con-
vegno occorre che i vari 
organismi di massa si 
facciano carico di momen-
ti di analisi e di riflessio-
ne e la proseguano anche 
dopo il 25. Per questo noi, 
come collettivo ci impe-
gnamo a sviluppare le te-
matiche dell'ordine pub-
blico e della repressione 
cercando di individuare 
le condizioni per uno svi-
luppo dei movimenti di 
massa e di opposizione 
contro le tendenze autori-
tarie dello Stato. Ci ren-
diamo conto che profon-
damente diverse sono le 
esperienze del movimento 
nelle varie città, credia-
mo comunque che la pro-
posizione di ambiti di di-
scussione non debba esau-
rire la prassi; è il movi-
mento nel suo complesso 
che deve farsi carico di 
portare avanti, in prima 
persona, le varie propo-
ste. Tenieuno a ribadire 
con questo che sono se-
condarie la specializzazio-
ne e la settorialità, cose 
che devono essere supe-
rate se si vuole affermare 
che il movimento, questo 
movimento, ha sconvolto 
i preesistenti equilibri so-
ciali e mutato il vecchio 
modo di far politica. 

Dal convegno, principal-
mente, ci aspettiamo che 
l'analisi teorica immedia-
tamente ci possa mettere 
nella condizione di un più 
facile confronto con le 
ccmiponenti che dopo l'ac-

cordo a sei sono ancor di 
più poste ai margini della 
« società costituzionale ». 

Tali componenti sono da 
ricercarsi fra: « i diver-
si », i disoccupati, gli ope-
rai il cui posto di lavoro 
è in pericolo, i senza ca 
sa, i drogati e quei set-
tori di classe operaia che 
più apertamente dissento 
no della poUtica del pat-
to sociale (portuali di Ge-
nova, ferrovieri). In que 
sti strati sono oggi più 
forti le tensioni ed il dis-
senso sociale che solo at-
traverso un serrato con 
fronto a partire da quel-
lo che durante e dopo il 
convegno riusciremo a 
sviluppare, potranno tra-
sformarsi in reale ofipo-

sizione poUtìca. 
Non siamo in Germa-

nia! Il processo di crimi-
nalizzazione non ha anco-
ra raggiunto livelli tali 
da non premettere alcuna 
divaricazione fra i veri 
protagonisti del recente 
accordo politico e chi, in-
vece, ancora una volta ne 
subisce le conseguenze. 

Riteniamo dunque che 
lo sviluppo delle lotte sia 
l'unica garanzia contro la 
falsa democrazia del pat-
to sociale che vorrebbe 
schierarci contro « la to-
talità » dei « normali » re-
legando il nostro futuro 
in «vent'anni di solitudi-
ne »! Collettivo 
politico di Giurisprudenza 

Bologna 



l i p x 

Ogni incidente 
può giovare 
al governo e al 

c i s t j ^ s 
Come compagno del mo-

vimento di Roma mi sen-
to coinvolto nelle discus-
sioni che preparano il con-
vegno di Bologna. Leg-
gendo gli interventi che 
Lotta Continua ospita nel 
s-uo giornale, mi pare che 
essi non tengano conto 
del quadro politico in I-
talia, ma soprattutto del-
lo stato attuale del movi-
mento nazionale (che ri-
cordiamoci non è solo Bo-
logna) e deUe componenti 
sociali che in esso vi so-
no. Vorrei partire a par-
lare da Montalto di Ca-
stro perché, secondo me, 
rappresenta lo stato at-
tuale (o meglio il non-
stato) del movimento ro-
mano e forse nazionale. 
Totale assenza di « reali » 
contenuti politici, comple-
ta estraneità dalle com-
ponenti proletarie ed o-
peraie del luogo, esalta-
zione dell'indianismo pro-
fessionalizzato con conse-
guente esaltazione della 
propria diversificazione 
(ma da chi?), pratica del-
l'esproprio « proletario » 
(v. cofanetti Sperlari), 
per combattere la tedio-
sa attesa del corteo de-
nunciando f r a l'altro l'in-
capacità a comunicare ed 
essere «realmente» diver-
si. Con questo vorrei sot-
tolineare quanto poi, par-
lando del movimento, del-
le lotte che esso dovreb-
be condurre, non si tenga 
conto delle componenti e 
delle tendenze che in es-
so vi sono. 

Questo perché, secondo 
me, militare nel movimen-

State tranquilli, non è 
un programma politico 

In questi giorni neUe as-
semblee, nelle riunioni, 
nei capannelli e soprat-
tutto nella testa di molti 
compagni, da quelli sem-
pre più numerosi che si 
sentono esclusi dalla pre-
parazione del convegno e 
non sanno che pesci pi-
gliare, agli « inda f f a r a t i » 
che sanno tutto, fanno 
tutto, parlano di tutto e 
non ci capiscono niente 
(v. sguardi stravolti e do-
lori di capo alla sera in 
piazza, quando non si 
crolla subito dopo cena) 
c'è una domanda, o al-
meno un dubbio: cosa vo-
gliamo f a m e di questo 
convegno? Tutto ciò di-
mostra come i meccani-
smi deUe nostre menti sia-
no spesso ancora vecchi e 
"gidi e quindi l'intelligen-
za ingabbiata, perché si 
vanno a cercare metodi e 
contenuti e parametri ti-
P'ci di un congresso di 
partito. Io credo che sia 
tipico di un partito e non 

un movimento uscire 

sono molti modi per co-
municcu-e, oltre ai discor-
si che molti di noi non 
hanno ancora perso U vi-
zio di fare , i gesti, le for-
me, i colori, i ricordi, la 
sensualità, fino in fondo 
che non tenga conto di 
tutto ciò, quindi non do-
cumenti, mozioni, parole, 
ma intelligenza nella no-
stra testa e nei nostri 
corpi. Sarà un grosso ri-
sultato nel convegno ot-

tenere l'estroversione di 
tutti i compagni, ricupe-
rare momenti di vita to-
tali da prolungare ben ol-
tre il 25 settembre. Per 
noi e per i compagni <4ie 
« dobbiamo » f a re uscire 
dal carcere, in tutte le 
maniere, pa-d ié non può 
esistere vera libertà per 
noi nel movimento, quan-
do parte di esso non ce 
l 'ha. 
Andrea dì Giarispmdenza 

PCI 
to, praticare il comum-
smo e cercare di essere 
comunisti sono condizioni 
che non ammettono ambi-
guità. Quando a febbraio 
si parlava del «personale 
è politico» o «del nuovo 
modo di fa r politica » non 
si parlava di una carat-
teristica del movimento, 
ma di una condizione del-
la sua esistenza, di una 
pratica di vita e di lotta 
coerentemente comunista. 
Ed è per questo che ri-
tengo profondamente sba-
gliate, ed estranee al mo-
vimento di classe una pra-
tica politica ed un modo 
di essere e di porsi nei 
confronti delle masse che 
non rappresenti i loro 
bisogni e soprattutto un 
loro modo di praticarli. 
Credo che oggi proprio 
per l 'attuale svolta po-
litica del governo e con 
esso del PCI sia molto 
facile sparare a zero sul 
PCI scordandoci come è 
fondato l 'attuale pot«-e 
e da chi, ed è proprio que-
sta condizione die ci e-
margina (ormai anche da 
parte del PCI) sempre di 
più, questo sentirci « soli » 
e « Aversi » porta a rin-
chiuderci nella nostra si-
tuazione e proprio per-
ché, ora come ora, senza 
sbocco, ad esaltarla come 
unica condizione di vita. 

Credo che questo sia un 
errore, e che la via da 
seguire sia un'altra. Ca-
pire come poter uscire da 
questa situazione, con chi, 
con quali mezzi sia oggi 
la condizione prioritaria e 
vitale per questo movi-

mento. Sfruttare gli spa-
zi, seppur minimi, che il 
movimento si è creato al-
l'interno delle fabbr id ie e 
dei quartieri per «comin-
c ia re» a praticare un la-
voro di controinformazio-
ne e di sensibilizzazione 
e che sia allo stesso tem-
po un primo momento di 
riaggregazione, è il prinao 
obiettivo che delibiamo 
porci su un comune ter-
reno di lotta. Ed è per-
ché queste schematiche 
ragioni che il convegno di 
Bologna assume un'impor-
tanza notevole, ma solo 
se riesce ad essere un 
reale momento di analisi 
e scontro politico-ideolo-
gico sulla fase, sul bloc-
co politico che andiamo 
a costruire e su come ci 
rapporteremo rispetto alle 
istituzioni, al come starci 
e se starci dentro, ma so-
prattutto credo sia impor-
tante che questo conve-
gno non diventi una pas-
serella sterile di intellet-
tuali o tanto meno di ri-
scoperti politologi, ma un 
primo momento di cresci-
ta collettiva d i e nasca dal 
basso. 

Un altro punto che mi 
pare importante è il no-
stro comportamento a Bo-
logna. Io credo che ogni 
incidente col PCI o con 
la polizia giovi al gover-
no ed al PCI stesso. Dob-
biamo dimostrare, a noi 
stessi per primi, che ab-
biamo la capacità di sa-
per dibattere, criticare 
in migliaia e migliaia sen-
za creare casino, e neUo 
stesso tempo ribadire la 
nostra estraneità e colpa 
da c^ni tipo di provoca-
zione sia essa del PCI o 
della polizia. 

Compagni, questi pochi 
punti detti schematica-
mente vogliono essere un 
piccolo stimolo alla rifles-
sione su alcune tendenze, 
a mio giudizio pericolose, 
che ha il movimento. Fis-
se devono essere senz'al-
tro discusse, approfondite, 
per evitare di ripetere pe-
ricolosissimi errori che ci 
hanno portato all'isola-
mento ed all 'estraneità 
dalle masse e dalla elas-
se operaia. 

Saluti comunisti. 

Enrico 4.. 

da •un « congresso » con 
una linea politica (i più 
furbi dicono in prospet-
tiva), mentre noi dobbia-
mo uscirne con la ric-
chezza delle migliaia di 
toziative che dobbiamo 
buttare dentro, anche in 
senso fisico, a Bologna. Ci 

Idee, proposte, ecc. 

/ cattolici e Bologna 
Che spazio nel convegno? 

Bologna, secondo noi, 
dovrebbe essere non solo 
un convegno contro la re-
pressione, ma anche il 
convegno dei movimenti 
di opposizione alla pace 
sociale, al compromesso 
storico, alla disgregazio-
ne politica ed organizza-
tiva del movimento po-
polare portata avanti dal 
governo DC-PCI- l'incon-
tro autogestito deUe di-
verse componenti del mo-
vimento, studenti, donne, 
disoccupati, operai, gio-
vani, cattolici di sinistra 
e tutti gli altri diversi. 

I movimenti autonomi 
nati dal '68 in poi si in-
contreranno, forse, per la 
prima volta con la piena 
coscienza deUa loro au-
tonomia. 

In questo senso Bolo-
gna può essere fino in 
fondo una tappa della 
dasse . 

E' il tentativo di una 
prima sintesi nazionale 
delle diverse esperienze 
del movimenti, sintesi 
del movimento, sintesi 
teUettuali del movimento, 
ma fat ta dagli stessi mo-
vimenti, che autegesti 
scono il proprio pensiero, 
si fanno intellettuale: è 
lo stesso movimento che 
teorizza se stesso attra-
verso le sue componenti, 
i suoi bisogni, collettiviz-
zando la direzione poli-
tica. 

In questo senso il con-
vegno di Bologna potreb-
be essere una fotografia 
del movimento, più o me-
no nitida. 

Se è presto gettare le 
basi per organizzare uni-
tariamente,. il movimento, 
appare già" chiara quindi 
la necessità di recidere 
periodici questi incontri 
per una riflessione collet-
tiva e specifica sull'espe-
rienza di lotta, una rifles-
sione fat ta dagli stessi 
soggetti sociali, protagoni-
sti della liberazione anche 
della loro lotta politica, 
in lotta contro l'espro-
priazione del fare politi-
ca, anche, da parte de-
gli inteUettuali-padroni. 

E ' importante, perciò, 
secondo noi, che a Bolo-
gna non si parli solo del-
la repressione contro il 
movimento ma anche del-
la repressione dentro il 
movimento e che le di-
verse contraddizioni delle 
masse, possano libera-
mente esprimersi, che le 
diverse esigenze di mas-
sa possano f a r e politica 
non solo in assemblea ge-
nerale, ma anche in as-
semblee specifiche di so-
li studenti, di sole dome, 
di soli cattolici di sini-

stra, di soli omosessuali 
etc. 

Questo non solo perché 
il convegno di Bologna sia 
una reale pratica di de-
mocrazia di massa, (men-
tre già qualche santone 
propone di s o v r a j ^ r r e 
una direzione politica ai 
bisogni del movimento 
« nutrendo qualche dub-
bio sulle capacità dell'As-
semblea del Movimento 
di esercitare la direzione 
politica sul convegno ») 
ma sia anche una doman-
da sul che f a re nella fab-
brica, nelle scuole, t ra le 
donne, sul personale-poli-
tico, per l'omosessualità 
ecc. 

Una domanda anche sul 
tipo di presenza dei cat-
tolici di sinistra nelle lot-
te, per impedire non so-
lo al capo del governo di 
poterci invitare a prega-
re per trovare lavoro 
come ha fat to a Pescara 
alla parata dei movimen-
ti ecclesiali democristia 
ni, ma anche ai preti 
di sfrut tare i sentimenti 
profondi di milioni di la 
voratori, studenti, donne 
ecc.: un bilancio della 
presenza nelle lotte anche 
dei cattolici di sinistra 
per l'autonomia deUe 
masse cattoliche dalla 
DC e dal Vaticano, per 
l'autogestione della loro 
coscienza politica e ideo-
logica, la rottura di quel 
mondo cattolico che f a 
del partito cattolico il 
partito di maggioranza 
relativa. 

E' fondamentale, quin-
di, secondo noi, per il fu-
turo del movimento, in 
un momento anche di cri-
si, affinché aUa sinistra 
del PCI non ci sia solo 
una lotta disperata ma 
una lotta di riappropria-
zione di massa, è fonda-
mentale creare le condi-
zioni così che le diverse 
autonomie deUa classe 
possano discutere sulle 
proprie esperienze in 
questo incontro nazionale 
dei movimenti di opposi-
zione, per un salto di qua-
lità nei diversi settori di 
lotta, per costruire un 
programma di lavoro nel-
la pratica e anche nella 
teoria per quel Fronte 
di coordinamento e di lot-
ta dei movimenti di ri ap-
propriazione della co-
scienza, delle cose, del 
potere, deUa vita. Fronte 
in cui tutte le componen-
ti della classe sono inso-
stituibili e tra qiKSte, 
permetteteci di dirlo, 
la componente cattolici di 
sinistra. 

Cristiani per il Socialismo 
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Un intervento del compagni de "Il Cerchio di gesso" 

Perchè verremo al convegno 
Sono questi, a Bologna, 

settimane e giorni in cui 
si sta preparando, co-
struendo, •« inventando », 
t ra difficoltà e contraddi-
zioni (la criminalizzazio-
ne « preventiva » della 
stampa borghese, le «pre-
occupcizioni» repressive 
dei partiti, la fa lsa co-
scienza «reale» della pic-
cola e media borghesia 
qui e ora...), il convegno 
del 23-25 settembre. 

Presentazione 
e discussione 
di materiale 

n Cerchio di gesso par-
teciperà al convegno con 
i suoi mezzi di riflessio-
ne, e di critica e di inter-
vento (Brecht, ricordiamo, 
parlava a proposito di un 
pensiero « politico », di 
-« pMisiero che intervie-
ne »), pubblichiamo im 
supplemento del suo pri-
no numero, dal titolo «A-
genda n. 1 », in cui sono 
discussi alcuni problemi 
che ritiene fondamentali 
(dal dissenso alla repres-
sione, dalla democrazia 
autoritaria all'ecologia, 
dal problema dei bisogni 
a quelli della scrittura d' 
avanguardia, al dibattito 
coi nouveaux philosoirfies) ; 
e presentandolo quale 
«materiale di lavoro», nel 
suo ambito determinato, 
per le giornate del con-
vegno stesso. L'adesione 
del « Cerdiio di gesso » 
non è da noi, considerata 

come l'adesione di < intd-
lettuali » dall'esterno, nel-
le forme tradizionali déUa 
solidarietà, della « parte-
cipazione » provvisoria, 
della collaborazione, piìi o 
meno « interlocutrice »: a 
vario titolo, tutte, credia-
mo, « strumentali >. E non 
!o è, neppure e peggio, 
nei modi del •« dibattito », 
del « confronto », del « f a -
re opinione », ecc., secon-
do il gergo e il cerimo-
niale della cosiddetta 
« cultura » impegnata o 
«militante».. . in nessima 
fM-ma «rappresentativa», 
l'adesione del •« Cerdiio » 
è, lo ripetiamo, la pre-
sentazione e la discussio-
ne di materiale di lavo-
ro, di analisi e di ricer-
ca, di un « dissenso » teo-
rico e politico « nella » or-
ganizzazione del dissenso 
« di massa » del movimen-
to. Siamo convinti che, 
ormai, si è rotta l'allean-
za tra intellettuali e po-
tere; che non ha più sen-
so né l'intellettuale « im-
pegnato», né r intellettua-
le «organico»; che in 
questo momento rintèUet-
tu£de non può né deve a-
vere alcuna funzione di 
« mediazione » t ra potere 
e produzione di conoscen-
za e di critica. 

H dissenso intellettuale 
(e dell'intellettuale) ; se-
condo noi, non può prati-
carsi se non come « rive-
lazione » di questa crisi e 
rottura; come trasforma-
2done deD'inteUettuale da 
funzkxiarìo del ootere (in-

tellettuale di stato, o di 
regime), di «consigliere 
del principe » e di « servi-
tore del popolo » in « cri-
tica » del potCTe, non nel 
senso di essere «organi-
co » a un nuovo potere, 
ma nel senso di pratica, 
nelle forme possibili, il 
dissenso, individuale e col-
lettivo, che è il modo di 
pensare e praticare poli-
tica in «al t ro modo» (né 
istituzionale, né «rappre-
sentativo», né «professio-
nistico-disciplinare» ecc.). 
Siamo convinti oltre che 
della crisi di « alleanza » 
t ra intellettuali e potere, 
della necessità di una nuo-
va « critica » della società 
del capitale, di nuove for-
me di espressione diretta 
dei « bisogni » di trasfor-
mazione della qualità 
della vita e del la-
voro, nella crisi del rap-
porto t ra classe e par-
tito, e t r a classe e cri-
tica rivoluzionaria; di 
nuove forme, infine, di 
lotta di classe « genera-
le », nelle nuove contrad-
dizioni « inteme » di clas-
se, di proletariato «non-
specifico », ecc., il proble-
ma fondamentale, teorico 
e politico, è il problema 
del potere, nei termini di 
«cri t ica del potCTe» e di 
« produzione di libertà ». 

Critica è « scandalo 
e orrore » 

La « critica », come di-
ceva Marx, è, per defini-

zione, « scandalo e orro-
re »; è SMiza vergogna e 
senza timore; include si-
multaneamente la COTti-
prensione positiva deDo 
stato di cose esistenti e 
la comprensi<Mie della ne-
gazione di esso. Dissente 
e, anche, « si ribella ». 

n «dissenso come criti-
ca » impone una elabrara-
zione teorica e una ana-
lisi, una serie di doman-
de finali, una costruzione 
di ipotesi strategiche, che 
vorremmo definire « post-
marxista »; a significare 
il profondo e irreversibile 
« ocoidtamento » che il 
marxismo storico, istitu-
zionale, organico e « orga-
nizzato », e il socialismo 
« reale », hanno compiuto 
della critica marxiana; 
per cui crediamo che la 
parola all'ordine del gior-
no (nel senso di Benja-
min, di « giorno di giudi-
zio») possa e debba es-
sere quella pronunciata 
da Marx, verso la fine 
della sua vita: « tutto 
quello che so è che, io, 
non sono "marxis ta" ». 

E ' assolutamente neces-
sario, per noi, porre con-
tro ogni « realismo » poli-
tico, scientifico-ideologico, 
istituzionale e di « pote-
re », i problemi che il 
« marxismo » (diventato, 
da scienza degli oppressi, 
filosofia e amministrazio-
ne del potere; volontà di 
governo e di stato...) ha 
abbandonato al «nemico-
amico»: la critica radi-
cale del capitalismo indu-
striale nelle sue forme or-
mai « totalitarie » dell'e-
stensione della pratica so-
ciale dello « scambio » e 
deU'« equivalenza » all'in-
sieme delle attività e de-
gli istituti della società; 
la critica radicale del 
« produttivismo » e della 
ideologia del « progresso » 
come « razionalità » della 
vita e della storia: per 
cui lo sviluppo delle forze 
di produzione è, insieme, 
aumento delle forze di di-
struzione della natura e 
dell'uomo quale essere so-
ciale e naturale (ente di 
«bisogni»), e lo sviluppo 
della « democrazia » socia-
le è « soci£ilizz£izione » ca-
pitalistica; la critica radi-
cale della «rappresentati-
vità » democratico-capita-
iistica come progressivo 
assorbimento della società 

da parte dello stato (e, 
più profondamente, del 
potere), nella «generaliz-
zazione » del rapporto so-
ciale-produttivo di classe. 

« Ricominciare 
la critica » 

Occorre, e radicalmen-
te, appunto, «ricominciare 
la critica », pensare « di-
versamente », cioè « libe-
ramente ». Soprattutto nel-
la situazione, come dice-
vamo, di occultamento 
dell'analisi marxiana nel-
le forme storiche e pre-
senti, a p p a r e n t ^ e n t e an-
titetiche ma complemen-
tari, dello stalinismo (e 
della social-democrazia) e 
deir« eurocomunismo »; e 
nella tendenziale conver-
sione della democrazia 
borghese-capitalistica in 
democrazia autoritaria e 
•« sociale » con il consen-
so di massa e di classe. 

Occorre, insomma, por-
r e a oggetto dell'analisi 
e dell'azione la forma 
« totalitaria » (o totalita-
rio-corporativa) che assu-
me £ capitalismo nella 
sua logica globale di « do-
ntiinio », per cui tutti i 
rapporti sociali tra cui 
gli uomini diventino rap-
porti sociali t ra cose. 
Nel lavoro, nel corpo, nel 
linguaggio; nella « vita 
quotidiana ». Le libertà 
« formali » sono illiberali 
nella sostanza; la libertà-
« limite » e la libertà-«par-
tecipazione », nell'universo 

totalitario dell'essCTe-mur-
ce, del lavoro e della na-
tura come merce, dei rap-
porti sociali come merci 
non possono più servire 
a spiegare e a praticare 
la «libertà contro il po-
tere », nella sua macro-
e microfisica nella « rete » 
dei poteri; e a cui le 
«forze politiche e sociali 
organizzate » pretendono 
di collaborare. 

Ecco la « radice » della 
repressione in atto, e del-
la sua durata. Sappiamo 
che le difficoltà sono di 
una complessità e gravità 
estreme; e che il dissenso 
e la critica sono difficili, 
dolorosi, crudeli. Scriveva 
un poeta, che amiamo: 
« Non c 'è crudeltà, senza 
coscienza applicata ». La 
crudeltà del mondo in cui 
abitiamo e a cui siamo 
« abituati », e la crudeltà, 
che ci deriva, dal « dirit-
to di sognare », sono cer-
te: è necessario aggiun-
gere sempre la coscienza. 
Tutto non è perduto; co-
me tutto non può essere 
giustificato. Per noi, in-
tellettuali dissenzienti, e 
intellettucdi « perché » dis-
senzienti e non viceversa, 
è vero quello che diceva 
iBenjamin: «essere uomi-
ni abbastanza per far sal-
ta re il «continuum» del-
la storia ». Di « questa » 
storia « preistorica ». 
Per < Il cerchio di gesso » 
Roberto Bergamini, Giulio 
Forconi, Maurizio Maldini, 
Paolo Pullega, Gianni Sca-
lia 

9 ROMA 
Oggi martedì 20 riunione 

coordinamento lavoratori 
romani per l'opposizione 
di classe, alle ore 17,30, 
in VM dei SabeUi 17. Odg: 
piattaforma di adesione al 
convegno di Bologna. 
# VENEZIA-MISTRE 

Giovedì 22 alle ore 17, 
in luogo da destinare riu-
nione delle donne per di-
scutere sulla repressione e 
sul convegno di Bologna. 
# NAPOLI 

Oggi alle ore 16,30, neìi" 
aula di Fisica, assemblea 
del movimento su] conve 
gno di Bologna. 
# ARONA (Novara) 

Mercoledì alle ore 21 
nella casa del P < ^ l o riu-
nione dei ccOTipagni che 
vogliono andare a Bolo-
gna. 
# GENOVA 

Oggi alle ore 38, ajìa 
Casa dello Studente d: via 
Asiago, riunione su Bolc-

Assemblee, riunioni, conferenze, ecc. 

gna. Per informazioni sul 
•convegno fa re riferimento 
al CdQ del centro storico 
di via San Benedetto, 70 
rosso. 

# ROMA: Collettivo lavo-
ratori del credito 

La riunione è spostata 
a giovedì 22 per permettere 
a tutti i compagni di par-
tecipare all'assemblea del 
movimento. 

# ROMA 
Martedì 20 a piazzale 

Clodia nella sala stampa 
del tribunale, conferenza 
di controinformazione in-
detta dal comitato di Lotta 
Fuori sede. Per la libe-
razione dei compagni ar-
restati si presenteranno 
dal giudice i 90 testimoni 

a favore dei compagni e 
verranno fornite prove del 
« complotto » del PCI con-
tro il movimento dei Fuori 
Sede. 

# TORRE ANNUNZIATA 
(Napoli) 

Oggi alle ore 20 riunio-
ne su Bologna nella sede 
di LC (via Toselli 26). 
9 NUORO 

Oggi alle ore 18,30, nel-
la sede di LC riunione di 
tutti i compagni che vo-
gliono andare a Bologna. 
• ROMA 

Il 20 settembre alle ore 
17.30, in via Fabelli 185, 
assemblea del coordina-
mento lavoratori per l'op-
posizione di classe. Odg: 
convegno di Bologna e 

giornale del coordinamen-
to. 
# COMO 

- Martedì 20 alle ore 21 
riunione di tutti i com-
pagni d ie vogliono andare 
a Bologna per discutere 
perché si va, a f a r cosa 
e magari anche come. La 
riunione si tiene presso .̂a 
sede di LC in piazza Ro-
ma 52. 

# NAPOU 
Oggi martedì 20, alle ore 

15 assemblea del movi-
mento in preparazione del 
convegno di Bologna all' 
Università centrale aula 
A di Fisica. 
9 TORINO 

Treno per il convegno 
di Bologna. La sede di 

Torino organizza il viag-
gio in treno. Tutti i com-
pagni interessati devono 
passare in sede portan-
do i soldi per il biglietto 
entro mercoledì pomerig-
gio. 

9 MILANO 
Martedì 20 alle ore 16 

in Statale, riunione degli 
universitari su Bologna. 
# QUARTO OGGIARO 

(Milano) 
Martedì 20 aUe ore 21, 

presso il centro sociale di 
via Val Trompia 45, as-
semblea popolare su: « La 
sinistra che lotta si ri-
trova per discutere la sua 
presenza a Bologna ». 

# MILANO 
Mercoledì 21. alle ore 21 

al COSC di via Cusani, 
assemblea cittadina dei 
circoli giovanili su Bolo-
gna. 
9 MESTRE 

Mercoledì 21 alle ore 
16 riunione collettivo fem-
minista sul « convegno di 
Bologna ». 
# FOGGIA 

Martedì 20, il coniitato 
contro la repressione per 
la liberazione dei compa-
gni indice oggi alle ore 
28 neUa sede deU'MLS 
(via Orientale 204) una 
riunione. Odg: manifesta-
zione regionale contro la 
repressione per la libertó 
dei compagni arrestati; 
convegno di Bologna. 
. E ' NATA! E' NATA!» 

Tutti l'aspettavano il 
a Bologna invece Alice è 
arrivata domenica mattina 
alle 10,45 a Novara. Pa; 
trizia sta bene. Giovanni 
è raggiante. I compagni 
di Novara sono con loro-
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